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In occasione della prìma assemblea ordinaria e del Convegno del- 
rUnione zoologica italiana, che ebbe luogo in Bologna il 24-27 settem- 
bre del 1900, ebbi ad enumerare, in una nota preventiva, il cui sunto 
fU pubblicato nel Monitore zoologico italiano (1), 22 specie di Crostacei, 
provenienti dal mare di Messina ed avute dal Dott. E. Sicher, nel tempo 
in cui era Professore a Catania. 

Avrei dovuto in seguito portare a termine e pubblicare il lavoro 
in esteso, . aggiungendovi altre osservazioni fatte su nuovo materiale a- 
vuto da Messina e da Palermo; ma molteplici circostanze, superiori ed 
affatto indipendenti dalla mia volontà non me lo hanno permesso, ben- 
ché il lavoro fosse quasi completo. 

Ora, colla ripresa della pubblicazione del € Naturalista Siciliano», 
del quale fui assiduo e fedele collaboratore, non credo dì ritardare ul- 
teriormente la pubblicazione relativa ai soli Crostacei di Messina ricor- 
dati allora, riserbandomi di pubblicare in seguito il risultato di altre 
ricerche fatte sopra materiale avuto posteriormente da Messina e anche 
da Palermo, e facenti parte delle Collezioni del Gabinetto di Storia na- 
turale del R. Istituto tecnico di Palermo. 

Ed ora, dopo questa necessaria spiegazione e ringraziando l'amico 
Direttore sig. E. Ragusa, che ha voluto accogliere il mio modesto la- 
voro, eccomi alla esposizione delle singole specie. 

Dal Ga1»inetto di St. OAtorale 
del R. Istituto tecnico di Palermo. 

Settembre 1904. 

G. RlGGlO. 



(1) Bifgio G., Ooflttlbato alla Carcinologia del Mediterraneo (Sunto). Rendiconto 
della prima assemblea «tdinaria e del Convegno dell'Unione Zoologica iUliana in Bo- 
logna, 24-27 sett. 1900. Monitore Zoologico italiano, An. XI (Suppl.) die. 190Q. 
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ENTOMOSTRACI 
COPEPODI 

Fam. .i^rsrvLlld.ae 
Argnlus pnrpnrens, Thor. (Carus p. 290 (1)). 

Tav. 1, f. 1 e 2. 

Binoculus bicornuius , Risso, Hist. nat. des Crustacés des environs de Nice. 

Paris, 1816, pag. 170. 
Agenor purpureus , Risso, Hist. natur. de l'Europe meridion. V, Crustacés, 

Paris, 1826, pa«:. 139, tav. V, fig. 28. 
Argulus purpureus, Thor., Rfggio, Contr. alla Care, del Medit. Monit. Zool. 

ital. Ab. XI, (Suppl.) die. 1900. 

Questa specie, abbastanza interessante e caratteristica, benché fosse 
stata descritta da Risso fin dal 1816 col nome di Binoculus bicornuius, 
e poi di nuovo descritta e figurata nel 1826 col nome di Agenor pur- 
pureus, pure non è ricordata da MilneEdwards nella St. natur. dei Cro- 
stacei (2). Hope, nel Catalogo dei Crostacei italiani (3) riporta come ri- 
feribili a due specie distinte ," i due nomi attiìbuiti dal Risso alla me- 
medesima specie. Egli, a pag. 45, riferisce il Binoculus bicornutus al ge- 
nere Apus; mentre, a pag. 38, colloca V Agenor purpureus alla fine dei 
Poecilopodi. É strana, a prima giunta, la somiglianza di questo animale 
coi Rincoti del gen. Aelia, dovuta evidentemente al notevole sviluppo 
dello scudo cefalotoracico , che copre posteriormente tutto V addome ed 
è diviso profondamente in due lobi,Vhe ricordano a prima vista le emi- 
elitre di qjaesti animali. Confesso che fu appunto questa la mia impres- 
sione quando vidi per la prima volta nell'alcool questo strano crostaceo. 

h' Argulus purpureus è specie che vive sopra i pesci o sopra altri 
crostacei. Il Carus gli dà per ospite il Caranx dentex. 

Il Dott. S. Lo Bianco (4), Conservatore della Stazione Zoologica di 



(1) Carus V. J., Prodrom. faunae Mediterr. voi. I Stuttgart, 1884-85. 

(2) Mihie-Edwards, Hist. natur. des Crustacés, Paris 1834-40. 

(3) Hope, CaUlogo dei Crostacei Italiani, Napoli, 1831. 

(4) Lo Bianco S. , Notizie biologiche riguardanti specialmente il perìodo di matu- 
rità sessuale degli animali del Golfo di Napoli. In Mitteilun^n aos der Zool, Station 
zu Neapel. Acbter Bande, Berlin 1S98. 
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Napoli, riferisce di aver trovato in maggio una Q di A. purpureus con uova 
mature attaccata sopra \xn*Anilocra che a sua volta vive sul Pagellus 
mormyrua ed altri pesci. Dice rara la specie. Per parte mia non cono- 
sco con precisione su quale specie di pesci siano stati trovati i 4 esem- 
plari avuti dal Sicher. A Messina intanto questo animale vien chiamato 
Pulici di Luvaru , ciò che fa supporre giustamente che esso viva sul 
Fravolino (Pagellus erithrinus) , chiamato appunto Luvaru in siciliano , 
per lo meno con più frequenza sulle specie del genere Pagellus, La 
qual cosa sarebbe confermata, anche dal fatto riferito dal Dr. Lo Bianco. 
Sul proposito debbo ancora aggiungere che a varie riprese ho avuto 
occasione dì osservare a Palermo parecchi individui di Caranx dentex, 
ma su nessuno di essi ho avuto occasione di osservare VArgulus in pa- 
rola, ed è questa la prima occasione in cui vedo animali di questa specie. 

Proporzioni dei 4 ind. di Messina. 

jo 2<* 3^ 4^ 

Lunghezza totale. . . 17^5 mm. 17,0 mm. 12,0 mm. 11,5 mm. 
Larghezza massima . . 9,0 > 9,0 > 6,0 > 6,0 > 

Diametro delle ventose 2,2 > 2,2 » 1,8 » 1,8 » 

MALACOSTRACI 

ANPIPODI 

Fam. Flirozilxxild.ae 

Phrcsìna semilnnata, Risso (Carus p. 423). 

Questa specie, benché non molto rara, non è tuttavia ricordata dal 
Carus dei mari della Sicilia. Essa intanto fu riportata dai mari siciliani 
fin dal 1842 dalla signora G. Power, in un elenco di Crostacei annesso 
alla Guida per la Sicilia (1). Il Dr. E. Sicher ne ebbe due esemplari 
da Messina, ed io stesso^ nel 1895, ne ebbi parecchi esemplari pescati 
nel Golfo di Palermo, insieme al noto Cicerello (Ammodytes tobianusj. 

Es. di Messina. 

Lungh. tot , . • mm. 26 
» »... » 21 



(1) Power G., Guida per te Sicilia, Napoli 1842, p. 334* 
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PbfonimH sedentaria, Forskal (Cairus ,p. 423). 

cT Mivonia ctaicina,, Coooo A. , Sa alcuni Cro8Ue#i dei mari di .MessioA. Ja 
Effemeridi. Siciliane, Tomo I, Palermo 1832 con tav. f. 3. 

Questa strana forma di Anfipodo , la di cui fèmina s' Introduce e 
vive nel corpo dei Pirosomi e dei Dtphyes, insieme alla sua progeili- 
tura, pare òhe sia piuttosto frequente nel mare di Messina, da dove ne 
avevo già avuti parecchi individui. Però, mentre le femìne Si mostrano 
abbastanza frequenti i maschi appariscono piuttosto rafi, giacché sopra 
11 esemplari speditimi dal Dr. Sicher non ho trovato òhe un solo ma- 
schio. 

La. specie fu citata per la prima volta di Sicilia dalla Power (L e. 
p. 334) e successivamente dal Claus. Di recente anche il sig. Campa- 
gna, preparatore nell'Istituto Zoologico di Palermo, ne ha raccolto al- 
quanti bei esemplati nelle acque del nostro Golfo.— Secondo il Dr. Lo 
Bianco (1. e.) raggiunge la maturità sessuale dal novembre air aprile; 
d'inverno essa Vive alla superficie dove si pesca facilmente, in estate 
discende nelle acque profonde. 

La Bivonia culicina, descritta e figurata dal Cocco G- e.) deve evi- 
dentemente riferirsi a questa specie, e per lo sviluppo notevole delle 
antenne interne ed esterne e ,per le sue piccole dimenzioni deve rite- 
nersi un maschio. 

Dimensione 

Le 10 Q luugh. tot. da 22 mm. a 34 mm. 
Il cf * * 17 > 

Fam. JPlatlscelidjae 
iBotyphis ovoideS; Risso (Carus L e. p. 424). 

Fra le 3 specie del genere Eutyphis descritte dal Claus (l), è que- 
sta la più nota e la più conosciuta , essendo stata descritta dal Risso 
fin dal 1816 ft*a i Crostacei di Nizza. Fu ricordata la prima volta di Si- 
cilia (Messina) dalla signora 0. Power (1. e), e poi dal Claus nella sua 
monografia. 

Un solo esemplare. Lungh. tot. 17 mm. 



(1) Claus C, Die PlatTMelideD, Wien, 1685. 
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ISOPODI 

Fam. Jd.oteid.ae 
Idotea ectica, Latr. (Carus, p. 448). 

Due esemplari tipici da Messina con parassiti sotto le lamelle ad- 
dominali.— Benché non scarsa, non sembra la più frequente del genere 
a Palermo.— Lo Bianco (1. e.) la dice comunissima nel Golfo di Napoli, 
con uova ed embrioni in gennaio. 

Dimensioni 42 e 48 mm. 
STOMATOPODI 

Fam. lSq.VLlllid.ae 

lisiosqaìlla ensebia, Miers. (Carus p. 464). 

SquiUa eiLsebiay Risso, Hist. nAtnr. d. crust. des envir. de Nice p. 115, Parìfi 
1816; id. Hist. nator. Europ. Merid. Y, Omstaoós p. 87, Uv. IV, fig. 1A« 

id. id., Nardo O. D., Annotasioni illustranti 54 sp. di Oroetacei Podottalmi, 
Eadoltalmi t sticohiatorì del Mare Adriatico p. 217 a 343 con 4 tay.— In 
Memor. del R. Istit. Veneto di Se. Lett. ed Arti , voi. XIV, p. II, 1869. 
(pag. 328 sp. 45, t. XIV, fig. 7). 

id. id., Riggio G. , Contr. alla Carcio. del Mediterr. in Monit. Zool. ital., 
an. XI (sappi.), die. 19Q0. 

La L. eusébia, pur presentando l'abito generale delle Squille, se ne 
allontana alquanto per alcuni tratti, ragion per cui ne é stato fatto un 
nuovo genere. 

Kisso la desclisse pel primo e ne diede la figura; più tardi la ri- 
trovò Nardo nell'Adriatico e ne diede anche lui descrizione e figura. 
Né Milne-Edwards (1), tìè Heller (2) la riportano del Mediterraneo, ben- 
ché cosi esattamente fosse stata indicata dal Risso di Niz;^a. Secondo 
Nardo la L. eusebia prima che dal Risso, sarebbe stata indicata dell'A- 
driatico dal Chieròghini sotto il nome di Cancer mantissittus (Chier. sp. 



(1) fitistoire naturelle des drostac^, Paris, 1834-40. 
[i) Die Oftistaeéh d. sùdlichen Europa, Wfen, Ifód. 
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56 f. 71). Conosciuta di Nizza, di Napoli e dell'Adriatico non era stata 
finora indicata dei mari di Sicilia; ciò prova che si tratta di specie real- 
mente rara e che resta intanto limitata per noi al solo mare di Messi- 
na, dove, secondo mi ha fatto sapere il Dr. Sicher, è conosciuta col no- 
me di Sprea imperiale. 

Il Sicher ne ebbe un primo esemplare nel gennaio del 1897 lungo 
60 mm., ed un secondo, più piccolo, nel febbraio 1898, lungo 29 mm. 

SCHIZOPODI 

Fam. S-u.pliavLSid.ae 



Euphausia intermedia, Riggio. (c/e^^^a^^.JTj) 

Tav. I, fig. 3-6. 



Euphausia inierm.dla, Riggib, Contributo alla carcinologia del MeditCiTaneo 
(Sunto). Rendiconto del Convegno dell'Unione Zool. ital. in Bologna, 24- 
27 sett. 1900— Monitore Zoolog. italiano. Anno XJ, (Suppl.) die 1900- 

Corpo robusto e proporzionatamente grande. 

Scudo cefalotoracico pianeggiante, rialzato nel suo S^ anteriore in una 
leggiera cresta sporgente appena in avanti in un piccolissimo rostro 
ottuso all'estremità e che non raggiunge nemmeno la base degli oc- 
chi; ai due lati invece sporge in due gracili, ma forti punte, legger- 
mente rialzate e dirette un po' verso l'esterno. Nel suo aspetto ge- 
nerale lo scudo apparisce, nella sua parte anteriore, come appiattito 
e provveduto di 3 punte rivolte all' innanzi. Il suo margine infe- 
riore è armato di una piccola spina, posta un po' più indietro della 
metà di detto margine. 

Gli occhi sono assai grandi ( V4 circa del cefalotorace) , con peduncolo 
assai corto, ma sufficientemente mobili, globosi, emisferici, e di co- 
lore bruno assai marcato. 

Dei ivQ articoli basali delle antennule i due primi son quasi uguali fra 
loro, il distale è il più corto e sostiene i due flagelli lunghi e fili- 
formi. 

La scaglia antennale (scafocerite) é mediocre, laminare, lunga quanto il 
telson; essa raggiunge la base del S"" artìcolo basale delle antennale 
ed ha il margine esterno liscio, diritto e terminato da una forte 
punta, il margine interno è convesso e setoloso. I due articoli basali 
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dell'antenna sono cilindrici, subeguali e appena più corti della cor- 
rispondente scaglia, col flagello lungo e filiforme. 
Addome superiorm. convesso, liscio, coi segmenti quasi uguali fra loro, 
meno il 6® che è il più corto di tutti e manca di spina preanale. 
Telson allungato, stretto, terminato in punta acuta all'estremità e sol- 
cato superiormente nella sua parte anteriore ; nel 4° posteriore si 
mostra diviso ed articolato, e provveduto, in corrispondenza di tale 
articolazione, come in altre specie, di due appendici articolate (spine 
subapicali), assai sviluppate e fortemente ricurve allo esterno, con 
punta acuta che oltrepassa l'estremità del telson divergendo da un 
lato e dall'altro. 
Lamina esterna degli uropodi appena più lunga del telson , (escluse le 
appendici), ed un po' più lunga e larga dell'interna e colla estre- 
mità distale terminata esternamente in una breve punta ottusa. 
Nulla posso dire riguardo alla colorazione, avendo ricevuto gli ani- 
mali in alcool e completamente sbiaditi. 

Questa specie, che ritengo novella, non corrisponde a nessuna delle 
specie descritte da Sars (1), e nemmeno con quelle descritte più tardi 
dal Dott. Ortmann (2). 

Essa evidentemente deve riferirsi al 2° gruppo stabilito da Sars, 
nella sinossi del genere Euphausia, La E. intermedia ^qv certi rapporti 
si avvicinerebbe alla E. splendensj Dana e alla E. Murrayi, 6. 0. Sars, 
e propriamente starebbe fra l'una e l'altra specie. Differisce dalla pri- 
ma per la statura maggiore e per la posizione della spina del margine 
inferiore dello scudo che nella splendens sta nel mezzo; e dalla seconda 
principalmente per la posizione della spina cefalotoiacica che nella Mur- 
rat/i sta nella metà anteriore del margine dello scudo cefalotoracico, men- 
tre ueìV intermedia è collocata nella metà posteriore. Differisce altresì dalla 
E. gibboidesy Ort. con cui presenta qualche rassomiglianza, per la posi- 
zione della spina che in quest' ultima sta nel mezzo , e sopratutto pel 
rostro rudimentale e per l'assenza della spina preanale. 

Nella piccola spedizione fattami dal Prof. Sicher trovai 7 esemplari 
ben conservati della specie in parola; per lo che pare si tratti di spe- 
cie piuttosto frequente e probabilmente superficiale, ma finora non rimar- 



ci) G. O. Sara, Report on the Schlzopoda collected by H. M. S. Challenger, Zoo- 
logy. XIII, 1885. 

(2) A. Ortmann , Decapoden und Schizopoden der Plankton es^peditioo , Kiel and 
Leipzig, 1893t 
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cata. Della «tessa specie ebbi pure q^ualcbe luiuo addietro 2 iod. pure 
da Messina, raccolti dal Big. Maree Cialaaa pel Gabinetto di Storia na- 
tarale delllst. tecnico di Palermo, dove in atto sono conservati; però 
allora non potei occuparmi di em e restarono indeterminati Non ho vi- 
sto finora individui del mare di Palermo. 

Proporz. di tre IndlT. proven. da Messina. 

Lungfa. tot. dalPestr. del rostro 

alla estrem. del telson . . 29.5"™. 

» dello scudo 8.0 » 

» dell'addome 22.0 » 

» del 6® segmento addomin. 3.0 » 

» del telson 4.5 » 

» della lam. est. d- uropodi 5.0 » 

> » » int. » 4.4 » 

» della scaglia antennale . — 

Diametro occhi 1.9 » 

Fam. XiopliQg'astrld.ae 
Lophogaster typlcus, Sars. (Carus p. 470). 

Questa interessante e graziosa specie non era stata ancora indicata 
del mari di Sicilia > quantunque a dir vero non dovrebbe esservi rara 
a giudicarne dai dieci esemplari speditemi dal Dr. Sicher. Dall' esame 
di essi ho rilevato qualche leggiera differenza fra di loro e col tipo, ri- 
guardo alla disposizione delle spine terminali del telson. 

Del resto essi si distinguono assai facilmente per le caratteristiche 
sporgenze dello scudo cefalotoracico^ per gli occhi quasi nascosti da una 
espansione laminare dello stesso, e pel colore rosso mattone caratteri- 
stico dei loro occhi. 

Il maggiore degli individui di Messina misura 25.5 mm., il minore 
19 mm.; meno due individui mutilati, gli altri sono in buono stato. 

Ritengo la cattura fatta superficialmente o a pìccola profondità, ma 
non posso precisarla per mancanza di dati. li Carus come località me- 
diterranee cita solamente Tolone e Napoli (Staz. Zoologica). 
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DECAPODI 
Fam. Fezieid.eie 

Àmalopenaens el<*guns, Smith. 

Tav. 1 , f. 13 a 20. 

S. I. Smith, Report ou the Crustacea. Part I Dccapoda. Bull of the Mxis. of 

Compar. Zoology at Harvard Colleg^e voi. X, n. 1, Cambridge, 1882, pag, 

87, tav. XIV, fig. 8-14 e tav. XV, fig. 1-5. 
Oennadas parvus e intermediìiè ?, Spence-Bate, Report on the Macrura colle- 

cted by H. M S. Challenger. Zool. X.^IV, 1888 (pag. 340, Uv. LIX. G. 

parvur^ pag. 348, tav. LVIII, O, intermedius). 
id. id. (Amaìop. eleganSf Smith.) Wood-Mason and Alecoq^ie, Natar. htet. 

notes fh)m Indfan marine siirvey Steamer Investigator. lodUa deap*iea 

dredgiog--Ann« and Magaz of natar. hist. cer. 6^, voi. 7, 8 , n. d6, 46, 

1891, pag. 189, 286. 
Amalop. sleganif Sm., Ortmano , Decapoden und Schizopodea Aw Placktoo* 

Expedition. Kiei nnd Leipzig, 1893, p- 27. 
id. id. Smith, Riggio, Contrib. alla Carcin. del Mediterraneo. In Monit. 

Zool. Ital. An. XI (Supp.) Die. 1900, p. 20. 
id. id. Sm , Monticelli e Lo Bianco, Sullo sviluppo dei Poneidi del Golfo 

di Napoli. In Monit. Zool. ital., An. XI (Sapp.), Dio. 1900. 
id. id. Lo Bianco S. , Le pesche pelagiche abissali eseguite dal MaiA 

nelle vicinanze di Capri. Abdruck aus ! den Mittheilungen ans d. 2iOol. 

Station zu Neapel. 15 Bd., 3 Heft, 1901. 
id. id. id. Le pesche abissali eseguite da F. A. Kmpp col Yacht 

Pufitan nelle adiacenze di Capri ed in altre località del Mediterraneo, l. e. 

16 Bd., l, m. 2 Heft, 1908. 

Un bel caec di rinvenimento di specie del Nord-Atiantico nel mar 
di Messina é certamente quello delV Amalopenaeus elegans, Smith. 

Separando i Crostacei avuti da Messina, in mezzo ad altre specie 
pure interessanti, notai sei piccoli macruri, dei quali a prima vista non 
seppi rendermi conto, non somigliando essi a nessuna delle specie me- 
diterranee a me note. Fatte le opportune ricerche, trovai con sorpresa 
che essi corrispondevano n\V Amaiopenaeus elegans, Sm., raccolto dal Blake 
sulle coste orientali degli Stati uniti d'America. Titubai dapprima , ma 
esaminate attentamente le figure e la descrizione data dallo Smith, do- 
vetti convincermi della perfetta identità degli esemplari di llessina colla 
specie americana. 
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Facendo altre ricerche, trovai che il Wood-Mason (1. e.) mette in 
sinonimìa dell' Amalop, elegans il Gennadas parvus descritto da Spence- 
Bate fra i crostacei dello Challenger; della stessa opinione si mostra 
pure rOrtmann (1. e), il quale inclina a ritenere le due specie di Bate, 
G. parvus e intermedius ^ come identiche aWAmalopenaeuSj la seconda 
però dubitativamente. 

Ho voluto anch'io prendere in esame la questione, confrontando le 
figure e le descrizioni di Bate coi Crostacei di Messina ed ho dovuto 
convincermi della loro grande rassomiglianza coi Genn. parvus ed inter^ 
medius del predetto autore; il quale, forse, sconosceva la descrizione di 
Smith quando fece le sue. Dal canto mio devo confessare che sono pie- 
namente di accordo riguardo alla corrispondenza dell'ul. elegans col (?. 
parvus, ma mi resta qualche dubbio sulla corrispondenza colVinterme- 
dius , col quale mi pare di rilevare qualche differenza , però di non 
grande importanza. 

Date queste corrispondenze e la larga diffusione che ne risulta per 
questa specie di cui mi occuperò più tardi, mi pare opportuno ripor- 
tarne la sommaria descrizione, desumendola dai miei esemplari e da 
quella eccellente datane dallo Smith. 

Descrizione. 

Specie di piccola mole. 

Corpo esile non molto compresso , anzi piuttosto tondeggiante , decre- 
scente gradatamente in grossezza nella parte posteriore. 

Scudo cefalotoracico carenato e provveduto di caratteristiche solcature, che 
meglio di qualsiasi descrizione si vedono nella fig. 13 tav. II. La sua 
larghezza è quasi uguale all'altezza. La spina branchiostegale è as- 
sai piccola e la carena che sta dietro di essa è meno pronunziata 
della carena gastro-antennale e gastroepatica, che si prolunga poste- 
riormente con una distinta carena cardio-branchiale. Fra le carene 
gastroantennale e branchiostegale vi è un largo solco epatico-anten- 
naie, il quale gira posteriormente al di sotto ed in avanti della re- 
gione branchiale. Vi è inoltre un leggero solco gastro frontale ed 
un altro molto profondo gastrico e gastro-epatico , come nel Benthe- 
sicymus Barteletti, Smith. Il solco cervicale è ugualmente profondo, 
corre pel dorso come il gastrico e solo per breve tratto dietrq di es- 
so, si dirige in basso e posteriormente, e facendo una regolare curva 
in avanti, circonda la regione epatica per raggiungere il solco dello 
stesso nome. 
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Una leggiera carena dorsale corre per quasi l'intera lunghezza dello scudo 
cefalotoracico, sviluppandosi maggiormente In avanti dove sorge in 
una vera cresta lamellare , che si prolunga in avanti in un breve 
rostro dentiforme, il quale raggiunge appena la metà dei peduncoli 
oculari; un simile dente, ma meno robusto, limita posteriormente la 
cresta. Fra le due punte della cresta, nei miei esemplari, si con- 
tano da 13 a 14 esilissimi dentini, visibili appena colla lente, distin- 
tamente visibili al microscopio, ai quali si attaccano una serie di 
corte ciglia che s'interpongono fra i due denti; ciglia conslmili ri- 
vestono la parte anteriore del rostro, meno la porzione dentiforme. 
Questo carattere non è stato rilevato forse dallo Smith, giacché non 
ne parla affatto nella descrizione di questa specie. 

Gli occhi coi peduncoli oculari (tav. II, flg. 14) sono assai caratteristici. Gli 
occhi sono mediocri, dello stesso diametro dei peduncoli e di colore 
bruno. 1 peduncoli, lunghi e ricurvi , sono provveduti nella super- 
ficie dorsale di una caratteristica sporgenza dentiforme, anterior- 
mente alla quale si trova una piccola macchia pigmentacea bruna. 

I peduncoli dell' antennula sono il doppio del peduncolo oculare e del- 
l'occhio presi insieme. Il primo articolo è depresso e scavato supe- 
riormente per accogliere rocchio, porta in avanti un ciuffo di peli 
volti posteriormente ed è lungo quanto i due primi presi insieme. 
Tutti sono fortemente ciliati. I flagelli sono |quasi uguali , ma nel 
(^ il superiore è frequentemente più grosso alla base , dove en- 
trambi sono ciliati. 

La scaglia antennale (tav. II, fig. 15) misura assai meno della metà del 
carapace; la sua larghezza presa alla base sta tre volte circa nel- 
r intera lunghezza. Il margine interno della scaglia s' incurva e si 
restringe verso l'estremità, che è stretta e arrotondata, ed oltre- 
passa appena la piccola spina terminale del margine esterno. Il fla- 
gello è gracilissimo e più lungo dell'animale. 

I pezzi boccali, pur somigliando a quelli dell' affine BenthesicymuSy pre- 

sentano qualche cosa di caratteristico e degno di nota. 
La mandibola (tav. Il , flg. 16) è breve e con superflcie larga e quasi 
liscia. I palpi mandibolari (sinafipodi) sono assai grandi e arrivano 
fln quasi alla metà della scaglia antennale. 

II 1^ paio di mascelle (t. II, flg. 17) ha il processo o lobo protogn. super. 

largo e provveduto di forti denti alla estremità distale; il processo 
protog. ìnfer. ristretto gradatamente ed irto di forti spine nella sua 
metà anteriore. L'endognato (palpo) è allargato nel mezzo e ristretto 
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ed allungato nella sua porzione distale, dove è provveduto di luti- 
le Sétole. 

n Sì^ paio di mascelle ha i suoi quattro lobi protognatali decrescenti gra- 
datamente In Iuiìghe2za e largherà, eccètto il quarto, che è il più 
largo. L'éndognato (tav. II, fìg. ig) è largo nel mezzo, fortemente con- 
vessò in avanti e indietro^ e termina assottigliandosi quasi repenti- 
namente airestrciììità distale, dove è proWedutp di 3 setole diritte 
rivolte in avanti, e due ricurve all'indietro e inserite un po' più in 
basso. L'esopodo (scafognato) è laminare, concavo nel margine in- 
terno, convesso airesterno, e tutto marginato di fitti ó lunghi cigli. 

Il lupaio di piedimascetle somiglia a quello del Benthesicymus Baftdettij 
ma ne differisce notevolmente Vendopodo e Vesopodo. li !<> ha l'ar- 
ticolo prossimale che non fagfgiunge l'estremità, del lobo distale del 
protopodo, ed ha il margine interno lungamente setoloso. Il 2^ e 3® 
articolo differiscono poco in lunghezza, essendo il 3^ o distale un poco 
più lungo del secondò; entrambi sono Marginati di lunghe setole. 
Vesòpodo é dn poco più lungo àelVendopodo, non segmentato, lamel- 
lare, assottigliato ed arrotondato all'estremità e con ambedue i mar- 
gini Setolosi. 

Il 2^ paio di piedimascéUe (tav. II, flg. 19) è molto caratteristico e completa- 
mente diverso di quello dello SitRneBenthesycimus. Vischio è brevissimo; 
il meropùditej che è il pezio più caratteristico, è più lungo del carpo 
e del propodo presi insieme; è lungo 11 doppio della propria larghez- 
za e termina con un largo e sottile lobo arrotondato all' estremità, 
la quale oltrepassa Tarticolazione del carpo. Questo 6 tungo quanto 
é largò il meròpodite, e meno del doppio della propria larghezza; il 
pfopodiie è un poco più corto del carpo , ma più largo di esso ; il 
dattilopodite è circa due tetA del propodo , e quasi il doppio della 
propria larghezza, ottusamente appuntito, cillato sui margini, ed ar- 
mato di una forte spina ricurva alla estremità. Vesopodo é sottile, 
raggiunge quasi l'estremità del carpo ed é distintamente multiarti- 
colato quasi fin dcilla base alla estremità distale. Vepipodo infine è 
piccolo, ovato, e portii una dendróbranchia relativamente larga. 

Il ^ paio di piedifnascelle (fig. 20) (piedi mascelle esterne) raggiunge quasi 
l'estremità della sc*igllà antentìale ed è lungo quanto 11 P e 2^ paio 
di 2^mpe toraciche presi insieme. Viiichió misura un terzo Circa del- 
l'intera lunghezza é circa il triplo della sua larghezza; il méfòpodiU 
è largo nel mez^ò ed è lungo Va circa delllschios si restringe gra- 
datamente in avanti, dove è largo quasi quanto il carpo, che è ap- 
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pena più corto del meropodite e largo solamente V3 di ^sso; il prò- 
podo è lungo quanto il carpo , ma un poco più stretto di esso ; il 
dattilo è un poco più largo del propodo e lungo circa la metà, colla 
estremità distale triangolare, armata di una sottile spina appena 
più corta del segmento stesso. I margini del dattilo sono armati di 
setole spiniformi assai lunghe, i margini interni degli altri seg- 
menti sono guarniti di lunghe setole ciliate, gli esterni di scarse e 
corte setole semplici. L' eaopodo è mediocre , sottile, multiarticolato 
fin dalla base, oltrepassa rischio, ma non raggiunge l'estremità di- 
stale del meropodite. Uepipodio è lungo Va circa deirischio. 

\\ P e 2^ paio di zampe toraciche son quasi uguali in lunghezza ; il 1® 
paio raggiunge quasi l'estremità dei peduncoli antennali, il 2^ paio 
vi arriva stentatamente. Gli articoli corrispondenti sono quasi della 
stessa lunghezza, eccetto i carpii che sono un poco più lunghi nel 
2^ paio ; però V ischio, il meropodite ed il carpo sono più sottili nel 
2^ paio. Le chele sono pure simili, ma un po' più lunghette nel pri- 
mo paio, coi dattili sottili e curvi all'estremità; esse sono ricoperte 
di fascetti di corte setole e sparse di lunghe e fitte setole e ciglia, 

Il 3^ paio di zampe è assai più lungo del 2^ palo e l'oltrepassa di tutta 
la lunghezza delle chele; Vischio somiglia a quello del 2^ paio, ma è 
più gracile; il meropodite è il doppio del carpo e assai sottile; il carpo 
è appena più corto, ma leggermente più grosso del merus e legger- 
mente ingrossato alla estremità distale; la chela somiglia a quella 
delle due prime paia, ma i dattili sono proporzionatamente un poco 
più lunghi. 

Il 4^ e 6^ paio di zampe sono quasi uguali , assai sottili ed un po' più 
lunghe del 3® paio ; il 5® è un po' più sottile del 49; entrambi poi 
sono sparse di lunghe spine setoliformi, meno dei dattili, che sono 
quasi lisci, lunghi, leggermente ricurvi ed acuti. 

L' addome, compreso il telson, è quasi il doppio del carapace, largo e ton- 
deggiante superiormente ed in avanti, assai compresso nella parte 
posteriore. I primi cinque segmenti sono lisci , solo il 6® presenta 
una leggera carena dorsale, che corre quasi* per l'intera lunghezza, 
ed ha il margine inferiore ciliato. 

Il telson è quasi V3 del 6^ somite, triangolare allungato, ingrossato alla 
base, con un solco longitudinale sopra, ed un altro più corto ai due 
lati, presso la base; la sua estremità distale è stretta, quasi tronca, 
con una spina per lato ed una serie di ciglia piumose nel mezzo, 
di cui 1 mediani sono più lunghi. La lamella intema dell' uropodp 
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è uii po' più lunga del 6^ sotnite , V esterna è quasi Vs P^^ lunga 
dell'interna , ed ha la sua estremità ovata prolungata oltre la ro- 
busta spina con cui termina il margine esterno. 

I protopodi delle appendici addominali sono forti e quasi tutti simili; le 
lamine esterne sono molte lunghe e sottili, e le interne delle 4 paia 
posteriori sono più corte e sottili delle esterne. Le appendici (pe- 
tasma) del l"" paio dei cf consistono in una sottile lamina divisa da 
imperfette articolazioni in 3 porzioni, e sono attaccate per mezzo di 
una base ristretta, sotto la quale si trova un largo processo ovale. 

Nei cT inoltre il 2^ paio di pleopodi porta un'altra appendice sessuale 
breve, laminare, arrotondata all'estremità e ciliata nel margine po- 
steriore. 

Lo Smith non parla del colore, e negli esemplari ricevuti dal Dott. 
Sicher era completamente scomparso. — Fortunatamente ho ricevuto più 
tardi due esemplari quasi ft*eschi da Messina (vedi oltre), che presenta- 
vano ancora un bel colorito rosso corallo. Wood-Mason dice che il G. 
parvus è di color lacca carico. 

Il Lo Bianco, che ha osservato numerosi esemplari, dice che gli a- 
dulti sono di color rosso corallo , e che nei giovani tale colore é limi- 
tato al solo cefalotorace, ai piedi chelati, ai pezzi boccali, ed un po' an- 
che alla porzione dorsale dei segmenti addominali, mentre il resto del 
corpo è trasparente. 

Proporzioni In millimetri 
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» del 6* somite id. . 
Altezza fd. id. . 
Lunghezza dd t^son . 

Lo Smith, che pel primo fece conoscere la specie di cui ci occu- 
piamo , riporta sei casi di pesca fatta a profondità variabili dalle 457 
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alle 1632 braccia (832-2937 m. circa), con cattura di 9 indiv. più o meno 
imperfetti, e qualcuno ridotto a soli frammenti. Tali catture furono fatte 
dal Blake^ durante la crociera del 1880, lungro le coste orientali degli 
Stati Uniti d'America. Uno di tali individui mostrava 2 denti sulla cre- 
sta rostrale. Lo stesso Smith riporta 3 altri indiv. (una 9 e 2 e/), avuti 
dalla Commiss. di pesca degli St. Uniti da Bloch Island nel 1880 e 1881, 
da profondità rispettivamente di 372,388 e 770 braccia (669,699, 1386 m.). 

Più tardi , nel 1884, lo Spence Bate, fra i Crostacei dello ChaUen- 
ger, descriveva le due specie nuove OennadM parmis e 0. intermedius^ 
senza accennare menomamente aWAmaJopenaetis^ al quale somigliano 
grandemente. 

Tale rassomiglianza veniva fatta rilevare più tardi, nel 1891, dal 
Wood-Mason, il quale, enumerando i Crostacei raccolti dàìVInvestigator 
nell'Oceano Indiano, riportando il Oennadas parvusy (f. e. n. 38| p. 189) 
dice di ritenere assai probabile la sua corrispondenza colla specie dello 
Smith, e tale dubbio emette ancora più tardi in occasione di altra cat- 
tura a. e. n. 48 p. 286). 

U Amalopenaeus fu ricordato nel 1893 dal Dr. Ortmann fra i Cro* 
stacci raccolti dal Plankton , riferendovi i Gennadus parvu$ e interme- 
diu8 del Bate. 

Nel 1897-98 ebbi anch'io la sorte di studiare 6 esemi^ari di questa 
piccola e graziosa specie, pescati a Messina e speditimi gentilmente dal 
Prof. E. Sicher , allora a Catania , insieme ad altre spedo ; però senza 
nessuna precisa indicazione riguardante Tepoci ed il luogo di cattura. 
Avuto riguardo al discreto stato di conservatone dei diversi individui, 
ritengo che essi siano stati pescati superficialmente, o per lo meno a poco 
notevole profondità, anche perchè mancano ai nostri pescatori i mezzi 
per vere pesche di fondo, e non vanno in generale oltre i 200 o 300 
metri, raramente più (1). 

In tale opinione mi conferma il fatto di avere avuto nello aprile 
1901 due Individui fr^chi e coloriti della specie in parola provenienti 
pure da Messina da pesca pelagica, e speditimi dal sig. Marco Cfalona 
insieme ad altre specie di crostacei, di cui mi occuperò a suo tempo. 

Debbo aggiungere però, che se a Messina VAmalopenaeus ad. è stato 
pescato alla superficie, a Capri, da dove lo hanno avuto il Prof. F. S. 



(1) In aprile 1901 ho avuto da Mess'na, in mezzo ad altri crostacei provenienti da 
pesca pelagica sttperfieiale, due eeemplari freschi di Am4d. eUgm» di ud bei oolor rosso 
corallo, di cui uno era (j^ e misurava mm. 24, Paltre era umi Q di bmd. 90. 
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Monticelli e il Dott S. Lo Bianco, lo fu invece a grande profondità come 
per lettera mi è stato comunicato dallo stesso Prof. Monticelli. 

Ciò conferma la notevole variazione della distribuzione batimetrica 
di questa interessante specie. 

Infatti le catture del Bldke nell'Atlantico danno una profondità va- 
riabile da un minimo di 457 braccia (822 m.) a un massimo di 1632 
braccia (2937 m.j; quelle della Commissione di pesca vanno da un mi- 
nimo di 372 a un massimo di 770 braccia; mentre le pesche fatte dal 
Plankton e riportate da Ortmann, danno profondità variabili da (su- 
perficie) a 400 metri pel Capo verde, e un massimo di 1500 metri pel 
mare di Sargasso. — Se poi , come ritengono Wood Mason e Ortmann, 
e come inclino a credere io stesso, i Gennadas parvtis ed intermedina di 
Spence Bate sono identici all' Amalopenaeus elegans, la distribuzione ba- 
timetri(*a si estenderebbe allora dalla superficie ad una profondità mas- 
sima di 3050 braccia, cioè di 5490 metri circa ! — Tuttavia, osserva bene 
il Dott. Ortmann, per profondità cosi notevoli resta sempre il dubbio se 
l'animale sia stato pescato proprio a quella profondità, ovvero sia en- 
trato, o siasi semplicemente attaccato alla rete durante la salita, per 
cui sarebbero utili ulteriori e più precise ricerche in proposito. 

Del resto si ammette anche che gli animali abissali vengano oc- 
casionalmente alla superficie per riprodursi , come lo prova il rinveni- 
mento di larve pelagiche superficiali appartenenti a specie decisamente 
abissali; a meno che non si ammetta il trasporto delle sole uova o delle 
larve. 

Infatti , mentre gli Amalopenaeus adulti sono stati pescati presso 
Capri ad una profondità di oltre m. 1000, le forme larvali sono state 
rinvenute nel plankton superficiale e profondo del Golfo di Napoli dai 
Dott. Lo Bianco e Monticelli, che ne hanno fatto oggetto di speciali 
ricerche alla Stazione Zoologica di Napoli, come risulta da una comu- 
nicazione fatta dai predetti Monticelli e Lo Bianco al primo Convegno 
Zoologico del settembre 1900, (1) e da notizia datami per lettera dal 
Dott. Monticelli, e come potei verificare io stesso alla stazione di Na- 
poli per gentile consentimento dei predetti Signori Monticelli e Lo 
Bianco, che hanno potuto seguire cosi lo sviluppo di questa forma, e 
ciò prima ancora che la cx)noscessero allo stato adulto. 

L' Amalopenaeus elegans riesce interessante altresì per la sua larga 



(1) Monticelli Fr. Bay. e Lo Bianco S., Sullo sviluppo dei Peneidi del Golfo di 
Napoli (note riassuntive). In Monit. Zool. Ital., die. 1900 p. ^ - AmcUopenaoìM p. 27. 
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distribuzione orizzontale , la quale comprende V Atlantico col Mediter- 
raneo, e riferendovi il G.parvtts ed intermediìis, anche l'Oceano Indiano. 

Di recente poi l'Amalopenaetis elegans è stato largamente pescato nel 
Golfo di Napoli, presso Capri ed in altri punti del Mediterraneo, du- 
rante le crociere fattevi dal signor F- A. Krupp colla nave Maia e col 
Yacht Puritan armati appositamente per pesche abissali. Il Dr. Lo Bianco, 
dai risultati che dà nelle relazioni intorno alle due importantissime cam- 
pagne, trae delle conclusioni assai importanti intorno a questa specie. 

Il Lo Bianco, prima di allora, avea trovato solo le larve di Ama* 
lopenaeus nel plankton superficiale e profondo fino a 200 metri , senza 
però averne rinvenuto l'adulto, che fu conosciuto solo quando io l'ebbi 
da^Messina e lo comunicai ai sig. Monticelli e Lo Bianco. Ora, in seguito 
alle ricerche della Maia e del Puritan, non avendo il Lo Bianco trovato 
mai la forma adulta nelle pesche superficiali o di piccola profondità, ma 
sempre in quelle profonde superiori ai 1000 metri fatte dalle due navi 
predette, ne conclude che V Amalopenaeus sia specie tipicamente abissale; 
la quale compiuto il suo sviluppo a piccola profondità, se ne scende nel 
suo abituale habitat di profondità. Questa conclusione fatta dal Lo Bianco 
nella relazione della Maia, è confermata pure in quella del Puritan, che 
più largamente pescò V Amalopenaeus , sia allo stato larvale che adulto, 
e questo alle maggiori profondità raggiunte , la qual cosa gli fa anche 
supporre che la specie sia una delle forme più frequenti delle profon- 
dità mediterranee. In quanto alle forme adulte superficiali raccolte a 
Messina, ritiene che vi siano state trasportate in seguito ad emigrazioni 
passive, per opera delle correnti profonde. Cosi, ora, possono dirsi quasi 
complete, ad opera del Lo Bianco e del Monticelli, le nostre conoscenze 
biologiche intomo b\V Amalopenaeus nel Mediterraneo. 

V Amalopenaeus elegans è specie novella per la fauna del Mediter- 
raneo, inquantocchè è la prima volta che viene constatata la sua pre- 
senza in questo mare; tuttavia è facilmente ammissibile che non sia la 
prima volta che vi sia stato pescato , ma che pescato, sia stato trascu- 
rato, più facilmente non riconosciuto. Sarebbero perciò utili ancora 
ulteriori ricerche sulla sua diffusione nel nostro mare, sebbene è da 
credere verisimilmente che debba esservi frequente, come suppone il 
Lo Bianco.— Ignoro Tepoca precisa della prima pesca, però la spedizione 
mi venne fatta in principio del 1897; i due individui avuti di recente da 
Messina sono stati presi in aprile, e li ho trovati in mezzo ad altri 
Crostacei provenienti da pesca pelagica; i primi ad. avuti da Monticelli e 
Lo Bianco furono presi presso Capri a 1000 m. circa di profondità. Aggiungo 
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àncora che per le catture del O. parvus fatte dallo Challenger Bono citati 
vari mesi dell'anno, meno febbraio, aprile e novembre; Smith e Ortmann 
non danno epoche di cattura. Oltre quelle riportate, non ho altre notizie 
di pesche fatte nel Mediterraneo ; è possibile che identificata ormai la 
specie possa venire riconosciuta in altre località del nostro mare, però 
le sue dimensioni piuttosto piccole la fanno facilmente confondere con 
altre specie, ove non si esamini attentamente— Le ricerche da me fatte 
finora nel mare di Palermo sono riuscite infruttuose , ma non è da e- 
scludersi la possibilità di rinvenirlo una volta o Taltra. 

Aggiungerò in fine che le dimensioni degli individui del Mediter- 
raneo sono minori di quelli oceanici. Il maggiore degli esemplari di 
Messina misura 30 mm. ed il minore 19; fra quelli riportati da Smith 
il maggiore misura mm. 40,5, ed il minore, 29, 7; mentre, se si conside* 
rano identici Amalopenaeus e Gennadas^ la specie raggiungerebbe 1 50 
e 52 mm. Il maggiore degli esemplari ricordati da Lo Bianco nella re- 
lazione del Maia misura 25 mm. 

Sycionia scnlpta, M. Edw. 

Un solo esemplare. È specie comune che vive a piccola profondità 
e lungo i litorali. Secondo Lo Bianco si riproduce da luglio a settembre. 

Fam. Sergreetldae 

Fra i crostacei di Messina, speditimi dal Dr. Sicber, si trovano due 
individui maschi di Sergestesj riferibili manifestamente a due specie di- 
stinte. Una, senza alcun dubbio^ corrisponde al S. robustm^ Smith; l'al- 
tra, che non corrisponde esattamente a nessuna delle specie a me note, 
riferisco al 8. arachnipoduSy De Natale (ex Cocco). 

Sergestes arachnipodus, De Nat. (ex Cocco). 

Tav. II, fig. 1-7. 

Q Acheles arachnipodus. Cocco A. , Su alcuni crostacei dei mari di Messina. 
Lettera al Dott. I^each, in EflFemeridl scientifiche e letterarie per la Sici- 
lia. Giugno 1832, i)ag. 240 e tav. ftg. 1. 

9 Sergeàtes arachnipodus , Cocco, De Natale 6., Descrizione zoologica di una 
nuova specie di Plojaria e di alcuni crostacei del porto di Messina , con 
poche considerazioni generali sulla natura delle appendioi aouleiformi delle 
piante e degli animali. Messiua, 1850, opasc. 16^ con 2 tav. pp, 31 e app» 
id. id., De Nat., Hope Fr. Gugl., Catalogo dei Crostacei italiani e di molti 
altri del Mediterraneo. Napoli, 1851. 
id. id. id., Ciirus V. J., Prodromos faunae Mediterraneae. I Stuttgart, 1884. 

cT id. id. De Nat., Riggio, Contributo alla Carcinologia del Mediterraneo^ 
in Monitore Zool. ital. An. XI (Suppl.) Die. 1900. 



Digitized by 



Google 



- 19 - 

In una mia nota preventiva (1), ho riferito con dubbio al 8. arach- 
nipodusj De Nat, il più piccolo dei due Sergestes avuti da Messina, per- 
chè, oltre la difiScile identificazione di questa specie, non ben definita 
dal Cocco, e meno ancora dal Da Natale, avevo notato qualche ras- 
somiglianza di assieme col 8, magni ficus , Chun (2), anch' esso , per la 
scarsezza dei caratteri dati dal suo autore, di non facile determinazio- 
ne; ed anche perchè il mio esemplare mancava di qualche sua appen- 
dice. 

L'esemplare in p-irola corrisponde nei tratti generali aM'Acheles a- 
rachnipoduSy descritto e figurato da Cocco, e che alla sua volta non è 
altro che il Serg. arachnipodua j mal descritto e peggio figurato dal De 
Natale (3), il quale dice bensì che era stato scoperto dal Cocco, ma senza 
accennare alla descrizione datane dallo stesso A., e nemmeno alla fonte. 
Solamente a pag. 22 parlando delle chele rudimentali di questo animale, 
dice in nota che appunto perciò il Cocco ebbe a chiamarlo Acheles. 

Hope (1. e.) riporta tre specie di Sergestes di Sicilia cioè : 8. ailan- 
iicuMf M. Edw., 8. arachnipodus y De Nat. e S, Edwardsii. Il Carus giu- 
stamente non riporta quest'ultima specie per la quale Hope non dà al- 
cuna indicazione, mentre d'altra parte il 8. Edwardm è stato descrìtto 
dal Eròyer posteriormente alla pubblicazione di Hope. 

Mancandomi per ora dati di fatto più precisi, e non potendo per 
conseguenza discutere in modo esauriente la questione, mi limito alla 
descrizione dell'esemplare in parola, nella speranza che tale descrizione 
possa riuscire utile, sia per precisare meglio i caratteri da attribuirsi al 
8. arachnipodus , al quale credo si debba riferire , sia per evitare, per 
quanto è possibile, la creazione di nuovi nomi colla probabilità di al- 
largare le già complicate sinonimie, sia anche per aprire l'adito a nuove 
e più serie ricerche suirargomento (4). 



(1) Contrìbato alla Carcinologia del dfeditarr. Monìt. Zool. 1900. 

(2) Chun C, Die pelagìsche thierwelt In grosseren meerestiefen und ihre Beziehun- 
gen zu der oberflachenfaana. Bibl. Zool. I Heft 66 p. 5, Cassel. — Crostacei pp. 25-35. 
Serg, magnifieus, Neapel, 800-1200, m. p. 33, tav. 4. 

(3) Per quante ricerche avessi fatto a Palermo non mi era riuscito, prima d' ora, di 
poter consultare Fopuscolo del De Natale pubblicato a Messina. Ciò ho potuto fare per 
la squisita cortesia del Prof. L. Nicotra del l'Uni versità di Messina, il quale, possedendo 
il lavoro del De Natale, per darmi modo di poterlo consultare, ne fece dono alla Biblio- 
teca di Messina , dalla quale potei averlo per mezzo della Bibl. Nazionale di Palermo. 
Di ciò rendo pubbliche grazie al Prof. Nicotra. 

(4) Non entro qui in discussione intorno alle specie siciliane del genere Sergestes, 
perchè mi mancano ancora gli elementi sufficienti per farlo , e che son dietro a tentare 
pi raccogliere. 
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Intanto, convengo coll'Hansen (1), col Konig (2), col Senna (3), sulla 
difficile e quasi impossibile identificazioue della specie del De Natale; 
però altrettanto parrai non ai possa dire di quella del Cocco, che fu la 
prima che io ebbi presente, quantunque anch'essa lascia una qualche 
incertezza. Anzi , confesso che se ho riferito il Sergestes di Messina al- 
VArachnipodus non è stato per vero e proprio convincimento, che non 
è possibile del resto nel nostro caso, ma più che altro per intuito, data 
la provenienza e la rassomiglianza che V esemplare in parola presenta 
colla figura data dal Cocco, che a me pare meno fantastica di quella 
data dal De Natale. 

Tutto ciò spiega la mia incertezza di allora, diminuita, se non scom- 
parsa ora del tutto per la esclusione del S. magnificus, Chun, riferito al 
S. arcticus, Kr., dal Dr. Hansen (1. e). 

Forse, dato il dubbio, insieme alla descrizione, bisognerebbe cam- 
biare il nome alla specie. Ciò pel momento e con un solo individuo, 
mutilato per giunta, non mi pare né utile, né opportuno, e perciò con- 
servo provvisoriamente il nome adottato , sperando di ritornare , possi- 
bilmente presto, sopra questo argomento, con più copia di materiale, 
che in atto vado raccogliendo da Messina e da Palermo. 

A questo modo darò anche agio ai più competenti di me di potersi 
pronunziare sulla entità di questa specie, che potrebbe cosi, coU'attuale 
descrizione, venire accettata e conservata col nome proposto dal Cocco. 

Descrizione. 

cT Corpo allungato, gracile, compresso e con una specie di gobba nella 
parte media del pleon, in corrispondenza del 3^ e 4** segmento. 

Scudo compreso 2 e Va volte nell'intera lunghezza del corpo, escluso il 
telson e gli uropodi; la sua maggiore altezza, che cade un po' oltre 
la parte mediana é il doppio della lunghezza. Superiormente è li- 
scio e convesso; nella sua parte anteriore si rialza appena in una 
esilissima cresta prolungata in un brevissimo rostro, che finisce in 
delicata ed esile punta ottusa, leggermente ricurva all'imbasso. E- 
sistono vari solchi nello scudo, ma non posso dire se siano naturali 
dovuti a contrazioni prodotte dall'alcool. 



(1) Hanseo H. J., Oq the development and the species of the crustaceans of the 
genus Sergestes, in Proc. Zool. Soc. London, 1896. 

(2) Konig A. , Die Sergestiden dea Ostlichen Mittelmeeres 1890-93 , in Denkschrift 
d. K Akad. d. Wissenchaft. Wien, Bd. LXII, 1895. 

(3) Senna A., Le esplorazioni abissali del Mediterraneo del B. Piroscafo Washington 
nel 1881. II Nota sui Crostacei Pecapodi. Firenze, Ricci , 1903, 
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Oftalmopodi mediocri, diretti obliquamente all'esterno ed in avanti; di- 
stesi suirarticolo prossimale del peduncolo antennulare, non ne rag- 
giungono la metà; gli occhi son piccoli, neri, ed un poco più larghi 
del corrispondente peduncolo. 

Il peduncolo basale dell'antennula è più corto dello scudo. I suoi tre ar- 
ticoli sono lunghi, cilindrici, subeguali e decrescenti gradatamente in 
grossezza e appena in lunghezza. Il prossimale è il più grande, pia- 
neggiante superiormente e privo di vera e propria depressione ocu- 
lare; i due articoli successivi sono quasi uguali in lunghezza e gros- 
sezza, il distale però è appena più corto del mediano. Ciò a diflFerenza 
di quanto si osserva nella descrizione e figura ùeAVAcheles di Coc- 
co , che potrebbero essere inesatte , a giudicarne anche dalla dia- 
gnosi latina data dal De Natale , nella quale è detto appunto che 
il terzo articolo antennale superiore è più corto del secondo (1). Dei 
due flagelli il maggiore è rotto e si nota semplicemente un lungo 
e grosso articolo di base, che decresce all'estremità distale, dove 
sta attaccato un brevissimo tratto della vera porzione flagelliforme, 
completamente mancante. Il minore è piccolo, corto e conformato 
come nei maschi delle specie affini (tav. II, fig. 2). Esso è formato 
da quattro forti articoli basali, dei quali 3 brevi , il 4® (distale), è 
un poco più lungo dei primi tre artic. presi insieme ed è fortemente 
arcuato. Dal 3^ articolo si stacca una forte spina assai ricurva, la 
quale raggiunge V estremità anteriore ricurva del 4** articolo , for- 
mando con esso un vero e proprio organo di presa. La breve por- 
zione flagelliforme è gracile e termina con un ciuffetto di peli. 

Lo scafocerite (tav. II, fig. 3), (scaglia antennale) è lungo \ dello scudo, e 
supera appena Tarticolazione fra il 2** e 3** articolo antennulare. Esso 
è stretto e rotondato in avanti e si allarga gradatamente all'indie- 
tro; ha il margine esterno quasi diritto, e manca di vera e propria 
punta alla estremità distale^ che è rotondata, e che insieme al mar- 
gine interno, è fittamente e lungamente ciliata. L'articolo distale del 
peduncolo antennale è grosso e cilindrico: il flagello, anche qui è 
rotto completamente nel lato sinistro, e ne esiste solo una piccola 
porzione nel lato destro. 

Avrei voluto a questo punto descrivere le diverse appendici boc- 
cali della specie in esame ; ma possedendo un solo esemplare non 
ho voluto mutilarlo soverchiamente, limitandomi alla descrizione 



(1) Articnlo tertio pednDCuIi antenDarum superiornm breviore qnam seeimdo. 
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delle sole parti visibili ; ritenendo d' altro canto che la descrizione 
che son dietro a fare sia sufficiente per la ulteriore identificazione 
della specie. Se in seguito avrò la fortuna di trovare qualche altro 
esemplare, colmerò questa lacuna, descrivendo i pezzi boccali, i quali 
del resto, per quanto è lecito supporre, non possono differire gran 
fatto da quelli delle specie affini. 

Il sinafìpodo della mandibola , ben visibile , è lungo e biarticolato , coi 
due articoli stretti ed appiattiti; disteso raggiunge quasi la metà del 
grosso articolo distale del peduncolo basale deirantenna. L'articolo 
distale è un quarto circa del prossimale, ed entrambi sono ricca- 
mente guarniti di lunghe setole nel margine inferiore, specialmente 
del corto articolo distale. 

Il 2^ paio di piedimascelle (tav. II fig. 4), è conformato esattamente come 
nelle specie affini. Il Incarticelo è breve, i due successivi 2^ e 3°, 
rivolti in avanti, sono robusti e di uguale lunghezza; il 4**, volto nor- 
malmente airindietro, raggiunge, piegato, il 3*^ anteriore del Scar- 
ticelo; il 5** e il 6^ sono gracili, e ((uest'ultimo (6^) circa V3 del pe- 
nultimo (5o). Interamente distesi oltrepassano la metà dello scafo- 
cerite, e superano di tutto il 6" articolo e di circa ^/^ del b^y il grosso 
peduncolo basale dell' antenna. Tutti gli articoli, e specialmente il 
5® e 6*^ sono fittamente ricoperti di peli e di esili spine. 

Il 3^ paio di piedimascelle è mancante nell'animale descritto. Però, ag- 
giungo subito, che nello stesso recipiente ove trovavasi il Sergestes 
arachnipodus insieme ad altri crostacei, trovai due frammenti di ap- 
pendici, che non seppi alloia a quale di essi attribuire. Di recente 
ricevetti da Messina un giovane Sergestes vìgilax , St. di 18 mm., 
completo, benché un po' sciupato, in istato di Mantigopus, assai so- 
migliante nel profilo ed aspetto generale al Sergestes avuto prece- 
dentemente da Messina, benché assai più piccolo. In esso i vari ar- 
ticoli del 3*^ paio di piedimascelle mostravano una stretta rasso- 
miglianza coi corrispondenti articoli dei frammenti ritrovati , che 
mi apparvero cosi indubbiamente appartenenti al Sergestes arach- 
nipodust e riferìbili appunto al 3^ paio di massillipedi di questa 
specie. 

Tali frammenti comprendono una piccola parte del 2^ articolo 
(prossimale), il 3^ e il 4** interi, molto grandi e quasi identici ai cor- 
rispondenti del S. vigilax j e il 5^ molto allun,mto e sottile, quasi 
intero in uno dei frammenti, rotto alla estremità distale nell'altro: 
in quello quasi intero il margine esterno presenta 11 piccoli den- 
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tini, di cui 4 più grandetti, quasi equidistanti fra loro e compren- 
denti in mezzo i più piccoli. Disgraziatamente nessuna traccia ho 
trovato del 6*^ articolo, il pia interessante e caratteristico, e quello, 
che in questo caso avrebbe potuto dare le norme più sicure per 
la identificazione della specie. 

A proposito di queste appendici , il De Natale (1. e.) , nella sua 
descrizione del S. arachnipodus di Cocco, dice appunto < i piedi ma- 
scellari prendono tale sviluppo che li fa rassomigliare ai piedi am- 
bulatori, e veri piedi sono essi più che organi di masticazione e di 
presa.» 

Il P paio di pereopodi disteso raggiunge l'estremità del peduncolo ba- 
sale dell'antenna; è gracile e scarsamente provvisto di peli, e per 
la sua conformazione corrisponde a quello delle specie affini, com- 
preso l'apparecchio prensile posto fra il carpo ed il propodo. 

Il 2® paio di pereopodi è più lungo del P paio di quasi tutto il propo- 
dite : disteso raggiunge quasi l'estremità del peduncolo antennulare. 
È gracile anch'esso, sparso di pochi peli e setole, e termina, come 
nelle altre specie del genere, con una piccolissima chela provve- 
duta di un ciuffo di peli alle estremità delle due branche, di cui 
una più cortii. Il 3® 4® e f*^ paio di pereopodi mancano. 

Uaddome o pleon^ escluso il telson, è una volta e mezzo circa più lungo 
dello scudo. I due primi segmenti , uguali fra loro , hanno la loro 
linea dorsale un po' al di sotto di quella dello scudo; i due succes- 
sivi, 3^ e 4°, che sono anche i più grandi, si rialzano e s'incurvano 
formando come una specie di gobba assai caratteristica, la quale 
poi si abbassa in corrispondenza del 5^ segmento, che è il più pic- 
colo , e continua con profilo decrescente nel 6^ Quest' ultimo seg- 
mento è 11 più lungo, fortemente compresso, leggerissimamente ca- 
renato, e termina posteriormente in larga punta tondeggiante e 
brevemente ciliata, come pure ciliati ne sono i margini inferiori. 
La sua lunghezza è un po' più del doppio di quella del 5° seg- 
mento. 

Telson (tav. II fig. 5) mediocre, appena più corto del 6^ segmento , ri- 
stretto , leggermente scanalato nella parte superiore e decrescente 
gradatamente nella sua porzione distale, dove termina in punta ot- 
tusa rotondata, coi margini e Testremità fittamente guarniti di lun- 
ghe setole ciliate ai margini. 

Le lamine interne ed esteme degli uropodi (tav. IV fig, 5) superano di 
molto l'estremità distale del telson : l'interna di circa Va? l'esterna 
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quasi la metà della propria lunghezza. I margini di entrambe sono 
fittamente guarniti di lunghe setole citiate, le quali, osservate al mi- 
croscopio, appariscono quasi delle vere penne colle barbe. Il mar- 
gine esterno della lamina esterna degli uropodi è ciliato fin poco 
oltre la metà e manca di spina alla estremità distale, che è arro- 
tondata. 
Le appendici addominali (pleopodi) non hanno nulla di notevole : Il pri 
mo basipodite è lungo e stretto, gli altri decrescenti gradatamente 
in lunghezza; il primo di essi porta appendice semplice, lunga, ci- 
liata e internamente all' estremità superiore (prossimale) porta at- 
taccato il petasma; tutti gli altri portano appendici biramose assai 
lunghe e coi margini provveduti di lunghe e fitte ciglia. 
Il petasma (tav. Il fig. 6) , si avvicina notevolmente per la sua confor- 
mazione a quello del 8. arcticus, Kr., e più particolarmente a quello 
del S. robustus , Smith. Come in quest' ultima specie è formato di 
tre porzioni. La prima più esterna è allungata e digitiforrae , con 
una espansione laminare nella sua porzione prossimale e con un 
forte uncino all'estremità distale. La porzione mediana più grande, 
oltrepassa la prima di metà circa della propria lunghezza e termina 
alla estremità distale con tre branche ricurve, di cui una breve ed 
inerme, le altre due il doppio circa più lunghe di questa; di esse 
una è inerme e bipartita all'estremità, l'altra porta un fitto gruppo di 
denti un poco prima dell'estremità appuntita. La terza porzione è 
laminare, e termina in punta acuta e leggermente ricurva alla sua 
estremità distale, e si unisce col suo margine interno diritto alla 
corrispondente lamina del lato opposto. 
Il 2o paio di pleopodi (tav. Il fig. 7) , oltre i due rami ordinarli porta 
una forte appendice sessuale allungata ed arrotondata all'estremità 
distale dove è guarnita di forti spine, due delle quali più grandi 
delle altre, sono poste alla metà del margine anteriore. 

Nulla posso dire intorno alla colorazione di questo animale, che 
era completamente scomparsa nell' esemplare conservato in alcool. 

Il Cocco, (v. nota) dando la colorazione del suo Achelo, dice che 
ha la parte anteriore ed i primi tre segmenti addominali tinti sul 
dorso di rosso scarlatto con punti raggianti di color sanguigno ; in 
tutto il resto ha colore periato. 

Nessuna indicazione posso dare sulla cattura e sull'epoca del rin- 
venimento, né saprei azzardarmi a fare supposizione alcuna in pro- 
posito; ma date le possibili condizioni ordinarie di pesca a Messina, 



Digitized by 



Google 



« 96 ^ 

è lecito pensare che non può provenire da grrandi profondità, se pur 
non sia stato pescato, coroe credo più facilmente, alla superficie : la 
qual cosa mi pare possibile, poiché, pur trattandosi certamente di 
specie di mare profondo, potrebbe essere di quelle liberamente va- 
ganti entro lìmiti piuttosto larghi di profondità, e trasportata poi 
alla superficie da correnti profonde, come del resto pare che spesso 
succede a Messina e altrove. Da ciò l'apparente rarità. 

Infatti tanto il Cocco, come il De Natale, dicono che VAchelo vien 
gettato dalle onde sulla spiai^^gia di Messina ed è poco comune. 

Dimensioni 



Lungh. totale dell'estremità del rostro all'estr. degli uropodi 
» » » » del telson 
» dello scudo 

Altezza > 

Lunghezza dell'oftalmopodo compreso l'occhio 

» totale del peduncolo basale dell'antennula 

» del 1° art. (prossimale) » » 

» del 2® » (medio) » » 

» del 3® » (distale) » » 

» della scaglia antennale (sc^focerite) 

» dell'addome escluso il telson 

» del 1® segmento addom. (presa sul profilo dorsale) 



mm. 



Altezza 

» 



2*> 

30 

6° 



(massima) 



Lunghezza del telson » 

» della lamina interna degli uropodi compr. l'art, bas. » 

» » esterna » > » » 



30 
26 

8 

4 

2 

7 

3 

2 

1,9 

6 
14,5 

2 

1,8 

2,1 
2,4 

1,8 

4,8 

3 

3,5 

2,9 

4 

5,5 

7 



Osservazioni. — Come ho premesso in principio, l'animale che ho 
descritto sotto il nome di Sergesles arachnipodwf, Cocco, non corrisponde 
completamente a nessuna delle specie di Sergestes a me nota, ma pre 
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senta, come è naturale, relazioni maggiori o minori con le varie specie 
del genere- 

Intanto, il fatto dello straordinario sviluppo dei piedimascelle ester- 
ne, nel mentre lo fa riferire al secondo gruppo stabilito da Hansen (l. e), 
permette anche di separarlo nettamente da tutte le specie del primo grup- 
po, che sono le più numerose; quantunque anche con esse presenta, per 
vari rapporti, qualche rassomiglianza. Infatti, per la forma del petasma, 
si avvicina alVarcticus ed al robustus, ma se ne allontana subito per al- 
tri caratteri : dal primo per la conformazione diversa del peduncolo ba- 
sale dell'antennula e per la mancanza di spine tanto all'estremità dello 
scafocerite, come airestremità distale della lamina esterna degli uropodi; 
dalla seconda, per la forma affatto diversa degli articoli del peduncolo 
antennukire e per la diversa conformazione del telson. 

Relativamente al petasma però è lecito supporre che mano mano 
si studieranno e si conosceranno meglio le forme veramente adulte, i 
rapporti aumenteranno, e le differenze relative alla sua forma si rende- 
ranno sempre meno sensibili. 

Passando poi alle specie del 2® gruppo, esso somiglia neir aspetto 
generale al/S. Edwardsii, Kr., ma se ne distingue facilmente per la con- 
formazione del peduncolo basale deirantennula, che in quest'ultima spe- 
cie ha Tarticolo distale più lungo del medio ; per la forma dello scafo- 
cerite, sprovvisto di spina all'estremità distale, e per la forma del flagello, 
non che di quella del petasma stesso. 

La specie con cui offre maggiore affinità è certamente il Serge- 
8tes vigilaxy St; ma anche da questa specie differisce per diversi carat- 
teri, benché disgraziatamente manca il 6*^ articolo del 3^ paio di mas- 
sillipedi, il quale potrebbe dare delle indicazioni assai interessanti, e forse 
decisive. Intanto fra le più notevoli differenze col S. vigìlax adulto de- 
scritto dal Senna (1. e. p. 287), noto: anzitutto la forma affatto diversa 
del petasma e dell'appendice sessuale del 2^ paio di pleopodi; differisce 
altresì per la lamina esterna della ripidura che ha il margine ciliato 
appena un po' oltre la metà, per la mancanza assoluta di dente all'e- 
stremità dello scafocerite, non che per la diversa conformazione del pe- 
duncolo basale dell'antennula e relativi flagelli. 

Restano poi le altre specie del gruppo, ma alcune di esse sono mal 
definite, e per altre mi mancano gli elementi sufficienti per fare un con- 
veniente raffronto. 

Da quanto ho premesso, risulta evidente che la forma descritta è 
manifestamente ed indubbiamente adulta, e che a mio parere non cor- 
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risponde esattamente a nessuna delle forme veramente adulte descrìtte 
finora, e perciò, fino a prova contraria, e per evitare la creazione di nuovi 
nomi in questo genere, che ne è già assai ricco, conviene conservargli il 
nome proposto dal Cocco e dal De Natale (1). Ove poi si credesse, an- 
che per ulteriori indagini, di doverla riferire al S. vigilax, St., in questo 
caso si dovrebbe ritenere come forma assolutamente adulta l'esemplare 
che ho descritto, e l'adulto descritto dal Senna si dovrebbe considerare 
come uno stadio assai inoltrato di Mastigopus, L'esemplare descritto da 
Cocco, per le dimensioni e pel colore nero degli occhi , sarebbe anche 
esso forma adulta. 

Del resto, pur lasciando ai più competenti di me di dire V ultima 
parola in proposito , non posso esimermi dal soggiungere che confron- 
tando i caratteri della colorazione dati dal Cocco pel suo Acheles arach- 
nipodus , colla precisa colorazione indicata dal Lo Bianco pel 8. rubro- 
guttatuH, V. Mason, mi nasce fortemente il dubbio che più che altro, la 
specie del Cocco possa appunto corrispondere con quest' ultima specie; 
la quale recentemente è stata pescata nel Mediterraneo dal Puritan e 
riportata e figurata dal Lo Bianco nella relazione relativa a questa cam- 
pagna (1. e. p. 180, tav. 7 fig. 14). 

Nota — Riporto sommariamente, per quel tanto che possono interessare, i caratteri 
assegnati da Cocco al suo Acheles arachnipodus : « Compressissimo, molle ed arcuato, 
lungo un pollice e 6 od 8 linee, compresavi la coda, largo 3 linee e '/« o poco più. Cor- 
saletto invece di rostro con una cortissima punta. Occhi mediocri, neri, sostenuti da pe- 
duncoli alquanto lunghi ingrossati. Antenne superiori semplici, lunghe un pollice e due 
linee e portano alla base altre due appendici sviluppate, alle volte poco visibili. Pedun- 
coli di 3 articoli, il basilare dilatato scavalo superiormente e coi margini ciliati, il me- 
dio più corto deir estremo. Le anti'nne inferiori di color roseo 3 volte più lunghe del 
corpo, sono sostenute d«i grossi peduncoli bi articolati, l'estremo dei quali è quasi 3 volte 
più lungo del basilare. Le scaglie laterali oblunghe, carenate coi margini sparsi di lun- 
ghe ciglia gÌHllognole, hanno tre punti rossi disposti longitudinalmente su ciascuna di esse. 
1 piedimascellari inferiori sono ripiegati in modo da ricoprire la bocca. I corsori termi- 



(l) È opportuno ricordare qui, che mentre il Konig, (I. e. p. 1) a proposito della let- 
teratura, dichiara non pott^re coi soli caratteri dati dal Carus identificare la specie del 
Cocco, più avanti a p. 13, a proposito del Sergestes oculalus, Kr., dice che avendo il prof. 
Grobben pescato a Messina dei Serg. ocidatus, il S, arachnipodus potrebbe essere iden- 
tico ad essi, ciò che è lo stesso che ritenerlo identico di S, Edwardsi, 

Il Dr. Thiele, in una recentissima pubblicazione (Ueber einige stielàugìge Krebse 
von Mesnina. Abdruck aus den Zoologischen Jahrbùchern. Suppl. Vili, Jena, 1905) ri- 
tiene il S, arachnipodusy De Nat. riferibile al gruppo arcticus e lo avvicina al «S. dissi- 
miliSf Baie. 
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nano in punta assai acutamente, il primo ed ultimo paio sono degli altri assai più cor- 
ti (1). La parte anteriore ed i primi tre segmenti addominali sono tinti sul dorso di 
rosso scarlatto con punti raggianti di color sanguigno; in tutto il resto ha colore per- 
iato. L'aHdome è composto di sei segmenti, 1' ultimo dei quali è più lungo col margine 
inferiore rotondato. Le squame codali sono oblunghe, carenate coi margini forniti di 
lunghi peli di color giallo sbiadito: le estreme più lunghe di tutte le altre e la media 
triangolare, assottigliata, acuta, solfata e di tutte la più corta. 

(1) Nella finirà del Cocco, e quindi nella deHcriziouc è chiaro lo scambio del 1° pereopodo 
col 3o piedimascelle. Per questo particolare corrispondo meglio la figura data dal De Natale. 



Sergestes robnstus, Smith. 

Tav. 1, fìg. 8-12. 

Sergestes robustus, Smith. S. L , Report on the Crostacea. Part I Decapoda. 

Bull, of the Mus. of Corapar. Zoology at Harvard College, voi. X, n. 1, 

Cambridge, 18S2, pag. 97, tav. XVF, fig. 6-8; ibid. Kep. Crust. Albatroas 

Unit. States flsh Comin. t. Vili, fig. 3. 
Sergia robusta, Smith, Canllery M., Crustacés Schizopodes et décapodes. in Re- 

SQltats scientif. de la Campagne du Caudan dans le Golfe de Gascogne. 

Ann. de TUniversìté de Lyon. Paris, 189G. 
Sergestes rohustus Adensamer Th., Decapoden gesaramelt auf S. M. S. Pela in 

den Jahren 1890-94: in Denkschr. Akad. Wien Math. Nat. CI. 65 Bd., 1898. 
id. id. Rig.^io G., Contributo alla carcinologia del Mediterraneo. In Monit. 

Zoolog. italiano, Anno XI, (Suppl.) die. 1900, p. 20. 
Sergia robusta, Smith, Lo Bianco S. , Le pesche abissali eseguite da F. A. 

Krupp col Yacht Puritnn nelle adiacenze di Capri ed in altre località del 

Mediterraneo: in Mittheil. a. d. Zoolog. Stat. zu Neapel, 16 Bd., l u. 2 

Heft, 1903. 

Riferisco a questa specie l'altro dei due Sergestes avuti da Messina. 

Confesso che dapprima fui perplesso sulla sua identificazione; ma 
dallo esame comparativo dei suoi caratteri, dovetti convincermi della per- 
fetta corrispondenza specifica. 

Trattandosi intanto di specie nuova pel Mediterraneo, credo oppor- 
tuno di darne la figura e la sommaria descrizione, deducendola dall'e- 
semplare di Messina e da quella dello Smith. 

(^ Corpo forte, robusto, assai compresso. 

Cefalotorace fortemente compresso: la sua massima altezza presa al 3^ 
posteriore è il doppio di quella presa alla base delle antenne. Lo 
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scudo è convesso superiormente e dalla sua parte anteriore sorge 
quasi repentinamente un piccolo rostro triangolare allungato, assai 
sottile. 

Gli ofìalmopodi sono circa Vs ^^^^^ scafocerite ; il diametro degli occhi 
è la metà circa della loro lunghezza. 

Il peduncolo basale delV antennula, assai caratteristico per questa specie, 
è forte e robusto , e supera lo scafocerite di quasi tutto V articolo 
distale; Tarticolo prossimale è un po' meno della metà della scaglia 
antennale, e misura quasi quanto gli altri due presi insieme : alla 
parte superiore è fortemente incavato per accogliere l'occhio; i due 
articoli successivi (medio e distale) sono grossi e lunghi il doppio 
della grossezza e decrescenti in lunghezza. Dei due flagelli (tav. Il 
fig. 9) il superiore è più lungo e provveduto di una forte porzione 
basale, dalla quale si stacca la parte filamentosa del flagello, che 
è circa il doppio del cefalotorace. Il flagello inferiore, assai più cor- 
to^ è costituito da un lungo e gracile articolo basilare, leggermente 
ricurvo , e lungo la metà circa dell' intero flagello, seguito da una 
serie di pochi altri articoli decrescenti gradatamente in lunghezza 
e grossezza flno all'estremità. Alla metà circa dell'articolo di base 
sorge una robusta appendice digitiforme , provveduta di un lungo 
e forte ciglio air estremità e di un gruppetto di ciglia consimili 
presso la base. Davanti all'appendice maggiore sorgono due altri 
denti minori rivolti anche essi in avanti. 

La forma dello scafocerite (tav. II fig. 10) diflferisce alquanto da quella 
della figura data da Smith, poiché invece di allargarsi verso la base, 
come mostra la figura di Smith, si restringe gradatamente, mostrando 
la sua massima larghezza verso la metà. L'estremità distale è ar- 
rotondata e termina con una forte spina nel margine esterno ; il 
margine interno è convesso, e insieme alla estremità, lungamente 
ciliato. La sua lunghezza è la metà circa del carapace misurato 
lungo la linea dorsale. 

Tralascio, per brevità, la descrizione delle appendici boccali, si- 
mili , del resto, a quelU delle specie affini e di non grande impor- 
tanza nella identificazione della specie attuale. 

Il 2^ paio di piedimascelle, (tav. II fig. 1 1), disteso, non raggiunge la e- 
stremità dello scafocerite e non diflferisce da quello delle specie af- 
fini. Il 3° paio, mancante nell'esemplare di Messina, disteso, rag- 
giunge r estremità dello scafocerite ed è forte quasi quanto il 3*^ 
paio di pereopodi: tutti i suol 5 segmenti sono quasi eguali; solo 



Digitized by 



Google 



il dattilo è UQ poco più corto degli altri, e tutti armati di esilissimc 
spine. II dattilo è sottile, composto di circa 5 segmenti e terminato 
con 2 3 spine. 

Il P paio di pereopodi, V unico esistente nell' esemplare di Messina, per 
poco non raggiunge V estremità della scaglia antennale ; il 2^ paio 
raggiunge quasi l'estremità dei piedi mascellari esterni, e termina 
con piccola ma distinta chela, colle estremità delle due branche 
provvedute di un fitto ciuffo di setole, di cui molte seghettate ai 
margini ; ciò ho potuto osservare direttamente, avendo trovato, in 
mezzo ad altri pezzi, il frammento di questa zampa (tav. II flg. 12). 
Il 3o paio di pereopodi è quasi esattamente come il 2^, ma assai più 
lungo; il 4^ paio raggiunge quasi l'estremità dei carpi del 3*^, ed è 
robustissimo e composto di 4 segmenti, mancando apparentemente 
il dattilo; il 5^ paio infine è un po' meno della metà del 4° ed ha 
il medesimo numero di articoli. 

Vaddome^ escluso il telson, è quasi il doppio del cefalotorace ed è assai 
compresso e rotondato sul profilo dorsale, ma presenta un leggero 
solco in ciascuno dei primi quattro segmenti, quasi insensibile nel 
P e 2^ ben distinto nel 3^ e nel 4^ (1). 

Il telson è assai più corto del 6^ segmento ed è appiattito ed appuntito 
all'estremità, ed ha un solco piuttosto profondo sopra ed ai lati, e 
3 4 esili spine ai lati del solco. La lamella interna degli uropodi 
è un poco più lunga del telson ed ha l'estremità lanceolata; la la- 
mella esterna è quasi Va od V4 più lunga dell'interna ed ha il mar- 
gine esterno diritto , forte e provveduto di un robusto dente posto 
ad un terzo dalla estremità distale, che è stretta ma rotondata. 

Il petasma corrisponde esattamente alla figura ed alla descrizione data 
dallo Smith per l'esemplare americano, e somiglia notevolmente a 
quello della specie da me precedentemente descritta. 

Le appendici addominali (pleopodi) sono lunghe, laminari e fortemente 
ciliate : la 1* , un poco più corta della 2* , che è la più lunga ; la 
3* e 4* decrescono gradatamente ; la 5* è assai corta rispetto alle 
altre , misura appena la metà circa della prima , ed ha il propo- 
dite relativamente più grosso degli altri. 



(1) Sai proposito lo Smith esprime il dubbio che tale solco possa essere P effetto 
della contrazione determinata da Alcool forte. Il trovarsi tale solco nelF esemplare di 
Messina farebbe credere di trattarsi di carattere vero e proprio. Tuttavia non mi posso 
pronunciare in modo assoluto sull'argomento, 
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LO Smith tace sulle appendici addominali; però a giudicare dalla 
figura, la 5* è appena più corta della 4* e sottile come questa, 
mentre nell'esemplare di Messina ne è assai più corta o proporzio- 
natamente un po' più grossetta. 

Non so a che cosa attribuire tale differenza, se cioè ad una mo- 
struosità, piuttosto ad un errore materiale del disegno. 

Il colore del ^8^. róbustuSy che non è indicato da Smith né da al- 
tri , ci vien fatto conoscere ora del Lo Bianco (1. e. p. 82) che ha 
avuto a sua disposizione individui freschi di color rosso corallo molto 
vivo, con riflessi cerulei, e molto più intenso sul cefalotorace e sui 
pezzi boccali; alla base dei pleopodi si nota poi una macchia rossa 
molto oscura, che secondo il Lo Bianco potrebbe essere un organo 
fosforescente. Occhi nerissimi. Negli esemplari più piccoli il colore 
rosso del corpo è più pallido. 



Proporzioni 










Es. 


di Messina 


Es. del Blake 




6- 


cf 




Lungh. tot. dall'estrem. del rostro all'estr. delson 


rara. 


41,0 


rara. 


65,0 


» del cefalotorace lungo la linea dorsale 




12,5 




19,5 


» dell'addome 




28,5 




— 


Altezza del carapace anteriormente (minima) . 




3,5 




4,5 


» » posteriormente (massima) 




7,0 




9,5 


Lungh. degli occhi coi peduncoli oculari . 




3,5 




3,9 


> della scaglia antennale .... 




6,0 




9,2 


» del 6*^ somite addominale 




7,0 




10,0 


Altezza » » ... 




4,0 




— 


LuBgh. del telson 


mm. 


5,0 


mm. 


8,0 


» della lamella interna dell'uropodo 




6,0 




8,3 


> » esterna » 




8,0 




12,0 


» dell'art, basale (protopodite) del !<> pleop. 




4,0 




— 


> ^ > del 2^, 3^, 4^, 50 pleopodo 




3,0 




— 


» del 1*» pleopodo 




9,0 




— 


> ^ 2*^ * 




10,0 




— 


» 3^ > 




9,0 




— 


> » 4^ » 




7,0 




— 


» ^ 5^ » 




4,0 




— 



Questa bella e grande specie di Sergestes fu descritta nel 1882 dallo 
Smith (1. e.) sopra esemplari pescati nell' Atlantico dal Blake e dall'Al- 
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batroas, a profondità variabili fra 372 a 2500 braccia. Più tardi fu pe- 
scata nel golfo di Guascogna durante la campagna del Caudan a prof, 
di 800 (5 es.), 1200 (1 es.), 2200 (1 es.) metri, e fatta conoscere dal Caul- 
lery (1. e). 

Nel Mediterraneo fu pescato la prima volta durante la spedizione 
del Fola, della marina austriaca nel 1890-94, presso l'isola di Creta a 
1165 metri di prof. Nel 1897-98 ebbi l'esemplare di Messina, del quale 
ignoro le precise condizioni di pesca , ma al più potè essere pescato 
colle nasse insieme ad altri crostacei eduli a non oltre 2 o 300 metri 
dì profondità, se pur non fu pescato alla superficie, portatovi da qual- 
che corrente di fondo; però il suo stato di conservazione mi fa incli- 
nare pel primo modo di pesca. 

Di recente infine è stato pescato due volte durante la spedizione 
del Puritan in num. di 5 esempi. , di cui uno di 55 mm. presso Capri 
a circa 2000 m., e 4 da 35 a 40 mm. presso le Eolie a 2500 m. circa, e 
fatti conoscere dal Dott. S. Lo Bianco nella sua splendida relazione sulla 
campagna del Puritan (1). 

Fam. IPasiplnaeldae 

Pasiphaea sivado. Risso. 

PasipTiaea sivado^ Risso, Riggio, Contributo alla Carcinologia del Mediterraneo. 
Monit. Zool. ital. Suppl.) Die. 1900. 

È specie mediterranea ben nota e caratteristica, e sono pochi gli 
autori di Carcinologia che non la citano. La P. Savignyi e brevirostris^ 
M. Edw., e probabilmente anche la P. neapolitana Hope, sono sinoniaii 
di questa specie. Essa fu fatta conoscere la prima volta da Risso, fra i 
crostacei di Nizza, sotto il nome di Alpheus sivadoy e poi fu riscontrata 
in altre località da altri autori. Il Carus non la ricorda di Sicilia, ben- 
ché fin dal 1842 la signora Jeannette Power nella sua Guida per la Si- 
cilia a p. 333, l'avesse ricordata fra i Crostacei di Messina. 



(1) Debbo alla cortesia del Prof. F. KaOaele, Direttore deiristituto zoologico della 
R. Università, di aver potuto consultare il lavoro del Lo Bianco, e gliene reudo le do 
vute grazie. 
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Di recente è stata riportata di Catania dal Magri (1), che ne dà una 
breve diagnosi, e da informazioni assunte, la ritiene pescata colle nasse 
a profondità non superiori ai 200 metri, senza escludere con ciò la pos- 
sibilità della pesca superficiale ; e più recentemente ancora di Messina 
dal Thìele (2). 

n Maia ed il Puritan, nelle recenti campagne, l'hanno pescata nel 
Golfo di Napoli , presso Capri tra 1000 e 2000 m. di prof. , ed il Lo 
Bianco la ricorda nelle relative relazioni (1. e), ritenendola batibica per 
non averla pescata a profondità minori (3). 

Leach (4) l'enumera fra i crostacei inglesi; ed il Wood-Mason e 
TAlcock fra quelli dell'Oceano indiano, dove VInvestigator, nel mare di 
Andaman, ne ha pescato 2 esemplari cf alla profondità di 200 braccia, 
e dei quali il Wood-Mason dà i caratteri sessuali in confronto di un e* 
semplare Q proveniente dal Mediterraneo, e posseduto dal Museo Indiano 
di Calcutta (5). 

Fra i macruri mediterranei la P. sivado si riconosce facilmente per 
il suo corpo assai compresso , pel rostro piccolo , dentiforme, e legger- 
mente ricurvo , pel colorito bianco perlaceo , non che per le caratteri- 
stiche 8 forti spine seghettate ai margini (2 est. più robuste, e 6 interne 
più piccole), oltre 2 assai più piccole poste sopra le due esterne, che 
guarniscono l'estremità distale ricurva del telson, e valgono a distinguerla 
dalla P. tarda, Kr., scoperta di recente nel mediterraneo dal Lo Bianco 
(1. e), la quale ne ha 14 ed il margine con insenatura, anziché diritto (6). 

Pur ritenendo superflua una minuta descrizione, mi pare opportuno 
ricordare che negli esemplari di Messina, la disposizione dei pereopodi 
corrisponde esattamente a quella indicata dal Milne Edwards per la sua 



(1) Magri Fr., Primo contributo alla conoflcenza dei Crostacei decapodi abissali del 
CompartimeDto marittimo di Catania. Atti Accadem. Gioenia di Se. naturali in Cata- 
nia. Ser. IV, voi. XVII. 

(2) Thiele Job., Ueber einige stielaugige Krebse von Messina. Abdrucb 2iOol. Jabrb. 
Suppl. Vni, Iena, 1905. 

(3) Sarebbe opportuno verificare se gli esemplari pescati siano perfettamente identici 
airordinarìa P, sivado, o se per caso non presentino qualche relazione colla P. neapoli- 
tana, Hope, onde potere stabilire l'autenticità o meno di questa specie. 

(4) Leach W. E. Malacostraca podophthalma britanniae, tav. XXXVII C fig. 3. 

(5) Wood-Mason and Alcock, Natur. bìstor. notes ecc. Annals and Magaz. of natur. 
hist., 6» Ber. voi. 11, n. 62, febbr. 1893, pa^;. 161. 

(6) Nel mediterraneo esiste una terza specie, la P, sicula, da me descritta nel 1896; 
ma d'allora nessun altro indiv. pare sia stato pescato, o per lo meno non è stato notato. 
Ma questa specie, affine alla P. prineeps, si distingue snbito per la sua notevole dimensione. 



Digitized by 



Google 



- 84 - 

P. Savignyi cioè : prime due paia robuste ed armate dì lunga chela a 
punte fortemente ricurve; il 3° paio lungo, gracilissimo, liscio; il 4® corto 
col penultimo articolo riccamente provveduto di forti spine uncinate; 
ho notato inoltre che V antepenultimo articolo di questo stesso paio è 
provveduto anch' esso di spine nella sua metà anteriore o distale, come 
sarebbe appunto nella P. neapolitana; il 5® infine, più lungo del 4®, ma 
meno del 3®, coli' articolo distale breve, laminare, coli' estremità libera 
rotondata e lungamente ciliata. Noto pure che il 1^ paio di pleopodl non è 
semplice, ma presenta, oltre il ramo esterno normale, una breve e larga 
lamina interna arrotondata alla estremità distale , dove è provveduta 
di lunghissime ciglia. 

Degno di nota parmi ancora il seguente fatto. Posseggo oltre una 
ventina di esemplari di P, sivado, di cui 3 indubbiamente femine per- 
chè portano uova, gli altri debbo ritenerli pure tali, perchè in nessuno 
di essi ho potuto riscontrare notevoli differenze, e molto meno l'appen- 
dice maschile descritta e figurata da Wood-Mason (1. e). 

Secondo questo autore i maschi differiscono dalle femine per la 
loro forma più gracile, per la piccolezza della spina post frontale che è 
solamente la metà circa di quella apicale della femina e per le pleure 
addominali più corte , laddove nella femina sono più lunghe e piegate 
internamente, in modo da costituire una vera e propria tasca incuba- 
toria per le uova. La maggior differenza starebbe nell'appendice maschile 
posta nel 2^ paio di pleopodi, di forma laminare ed armata all'estremità 
distale di una doppia serie di spine setoliformi ricurve, poste l'una di 
fronte all'altra: l'anteriore con 6 spine, comincia a metà del margine 
interno, l'interna con 4, comincia in corrispondenza dell'intervallo fra 
la 3* e la 4* spina della serie anteriore (1). 

La P. sivado è anche notevole per la sua larga distribuzione oriz- 
zontale e verticale. La distribuzione batimetrica varia infatti dalla su- 
perficie a circa 2000 m. (Puritan), per cui il Lo Bianco la ritiene bati- 
bica. Poro, se tale deve ritenersi, non lo si può certo in modo assoluto, 
poiché, date le altre circostanze di pesca, cioè le frequenti pesche su- 
perficiali di Messina, sia pure nella corrente, quelle di Catania a circa 
200 m., quella dell'Oceano indiano a 360 circa, non che quanto afierma 
il Risso, che la dice comunissima nelle spiaggie ghiaiose di Nizza, è da 
ritenere che la P. sivado , benché d' ordinario batibica , non sia tipica- 
mente abissale, ma piuttosto fra quelle liberamente vaganti entro limiti 
batimetrici assai estesi. 



(1) Nella figura però parrebbe fra la 2^ e la 3^. 
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Dal Dr. Sicher ricevetti in due riprese (1897-98) n. 13 esemplari, 
con dimensioni variabili da 31 a 59 mm. , di cui 3 con uova (1). Più 
tardi, in aprile 1901, ne ho ricevuto altri 11 esemplari direttamente da 
Messina, ottenuti da pesca pelagica superficiale nella corrente. 

Lungh. tot. dairestr. del rostro all'estr. del telson mm. 59 mm. 50 mm. 38 

» del carapace dal margine anter. frontale 

» del 6^ somite addominale . 

> del telson 

Spessore massimo 

Fam. ..^cazitliep]:i37Tld.ae 

Acanthephyra pnrpnrea, M. Edw. 

(Tav. II, fig. 12-15 e tav. Ili, fig. 1). 

f Ephyra haeckeUiy Martens , Ueber einige ost-asiatische siissvasserthiere , in 

Arch. Naturg. , Jg. 34 , voi. I., sec. Thiele J., Ueber einige stielàagige 

Erebse von Messina, Abdr. a. d. Zool. Juhrb. Sappi. Vili, Jena, 1905. 
Acanthephyra purpurea^ M. Edwards, Compte Renda soramaire d' une explo- 

ration zoologique fnite dans TAtlaotique » bord du navire le Travailleur, 

Comp. Renda 2^ sem. tom. 93, pag. 933 (in nota), 1881. 
Miersia Agassizii^ S. J. Smith, Report on the resalts of dredging ecc. during 

the sammer 1880 by the steamer e Blake » Report on the crustacea. Part I 

Decapoda. Ball. Mas. Omp. Zool., voi. X, Cambridge, 1882, pag. 67, tav. 

11, fig. 5-7, tav. 12, fig. 1-4. 
Acanthephyra purpurea^ ÌA Edwards , Recueil de fig. de Crastacées nonveau 

ou peu connas, 1883. 
id* Agassùiiy Smith, United states comm. of fishes and flsher. Report of the 

Commission for 1885, pp. 667 e 668, tav. XV, fig. 1, 6, 6a, 7 e tav. XVI, 

fig. 2. 
id. purpurea^ A. M. Edw., Spence Hate, Report on the Crastacea collected 

by H. M. S. Challenger. Macrura voi. XXIV, 1888 (pag. 733, tav. 124, 

fig. 3. 
id. id., M. Edw., Ortman A. , Decapoden and Schizopoden der Plankton- 

Expedition. Kiel a. Leipzig, 1893, p. 43. 
id. id., M. Edw., Canllery M., Crastacées Schizopode et Decapode. Resalt. 

Bcientifiqnes de la Campagne da Caadan dans le Oolfe de Gascogne 1895. 

Ann. de l'Uni vers. de Lyon, 1896. 



(1) È possibile che qaalche esemplare fosse di Catania, 
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Acanthepkyra Agassizii, Smith. S. I., Riggio, Contributo alla CarcÌD. del Medi- 
terraneo (Sunto). In Monitore Zool. Ital. An. XI (Supp.) Die. 1900, p. 19. 
id. 'purpurea, M. Edw. , Lo Bianeo, Le pesche abissali eseguite da F. A. 
Krupp col Yacht Puritan nelle adiacenze di Capri ed in altre località del 
Mediterraneo. Abdr. a. d. Mitth. a. d. Zool. Stat. zu Neapel, (1. e.) 1903. 

Un'altra grata sorpresa ebbi , quando, in mezzo ai crostacei spedi- 
timi dal Sicher , notai un bello esemplare « di Acantephyra , che non 
tardai a riconoscere per VA. purpurea , M. Edw. = A, Agassizii , Smith 
dell'Atlantico, e nuova per la Sicilia e pel Mediterraneo. 

Esaminando l'esemplare di Messina, ebbi a notare da un canto, una 
notevole somiglianza coir-4. sanguinea, Wood-Mason (1) deirOceano in- 
diano, dalla quale però differisce per il rostro che è un poco più lungo 
e più sottile in quest' ultima specie; e dall'altro, qualche leggiera diffe- 
renza colla specie tipica dell'Atlantico , specialmente per la forma e 
proporzione del rostro , per cui apparisce quasi intermedia fra le due 
specie predette. 

Farmi opportuna pertanto la formazione di una var. da distinguersi 
col nome di mediterranea. 

Ed ecco ora la descrizione della specie in parola, della quale ho ri- 
cevuto un secondo esemplare maschio dalla medesima località. 

Corpo piuttosto grande, allungato, compresso. 

Scudo cefalotoracico un po' meno largo che alto , liscio , superiormente 
rotondato, appena carenato nella parte anteriore dove sorge il ro- 
stro, che è lungo e sottile , quasi retto, ma con profilo ascendente 
e gradatamente assottigliato in punta acuta all'estremità. Ha 9 denti 
sopra e 5,6 sotto ; i primi due denti, posti alla base del rostro , 
sono assai piccoli ed appena visibili ad occhio nudo, specialmente 
il primo , e più vicini fra loro degli altri , che sono più grandi ed 
ugualmente spaziati. Il rostro è manifestamente più lungo del ce- 
falotorace, ed un po' meno del doppio della scaglia antennale. 

Peduncoli oculari brevi con occhi piccoli, emisferici e neri. Però in un 
secondo esemplare avuto fresco in aprile 1901, pure da Messina, gli 
occhi erano di un bel colore azzurro carico. 



(1) Wood^MaBOQ and Alcock, Nat. hist. notes cu the resulta of indian] deep-sea 
dredgÌDg. Ann. and Magais. of nat. hist., serie 6% voi. 9, n. 53, Maggio 1892, pag. 35 
con fig. 
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Peduncoli aniennulari brevi, Va circa dello acafocerite; Tarticolo basilare, 
che è il più lungo e incavato superiormente per accogliere gli oc- 
chi, è armato di una piccola spina nel suo angolo anteriore inter- 
no. Il flHgello super, esterno è più lungo deirinterno ed un po^ meno 
del doppio della scaglia antennale , ed è grosso e compresso nella 
sua porzione prossimale, che è solcata esternamente; l'inf. interno, 
appena più corto dello esterno è tutto ugualmente gracile e filiforme 

Seafocerite grande, Vi circa dello scudo, col margine esterno ingrossato 
e diritto, Tinterno laminare e curvo; la sua larghezza presso la base 
è V4 circa della lunghezza, nella porzione distale decresce gradata- 
mente e termina con punta acuta e sottile; il flagello, sostenuto da 
un lungo e grosso peduncolo basale, è assai più lungo dell'intero 
animale, il rostro compreso. 

Oli organi boccali somigliano, a parte qualche leggiera differenza, a quelli 
dell' 4. Agassizii descritti e figurati da Smith (1. e. tav. XI e XII, 
flg. 5-7 e 14). 

Nessuna differenza si nota nelle mandibole^ salvo qualche piccola modi- 
ficazione, forse individuale, nella disposizione dei denti. 

Il P paio di mascelle (tav. II, tìg. 13) corrisponde pure abbastanza e- 
sattamento , compresi i due forti denti della porzione distale del- 
Tendopodo. Cosi pure corrisponde lo sviluppo maggiore degli ultimi 
denti del lobo protognatale superiore. Noto qualche diversità nel 
profilo del lobo protognatale inferiore, se pure essa non è dovuta al 
disegno. 

Il 2^ paio di mascelle (tav. II, fig. 14) corrisponde pure in gran parte, 
tanta nella forma e disposizione dei lobi protognatali, quanto in 
quella deli' endopodo; quest'ultimo però nell'esemplare di Messina, 
stando almeno alla figura dello Smith, assume una forma più de- 
cisa e caratteristica ed un rivestimento più fitto di setole ciliate 
alla estremità. È da notarsi ancora qualche differenza nel profilo 
deir endopodo eh' è quasi tronco superiormente e quasi diritto nel 
margine posteriore dell' esemplare mediterraneo, mentre è ricurvo 
in quello dell'Atlantico (vedi flg. 1. e, tav. XII, fig, 3). 

Il P paio di piedimascelle (tav. II , fig. 15) corrisponde pure nella con- 
formazione generale alla figura che ne dà lo Smith (1. e. tav. XH, 
fig. 4), meno il profilo dell'estremità distale dell'exopodo che è as- 
sai più assottigliato e sporgente, e ricorda piuttosto quello della 
Miereia gracilis (vedi fig. 1. e. tav. XII, fig. 10), non però cosi ac- 
centuato come in quella. 
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Qualche leggiera differenza notasi ancora nel 2^ paio di piedimasceìUj 
mentre nessuna se ne nota nel 3^. 

I pereopodi sono piuttosto gracili e deboli e provveduti di exopodi; essi 

crescono gradatamente dal 1° al 4® paio; il 5® è appena più corto 
del 4^ Il V ed il 2^ paio hanno chele ben sviluppate: quelle del 
1^ paio sono un poco più corte ma più robuste di quelle del 2®. Le 
branche delle chele terminano all'estremità con forti denti, dei quali 
è più robusto quello del dattilo , che è inoltre fortemente dentato 
nel margine interno, mentre il margine interno del propodo è sem- 
plicemente ciliato. Il 3^ e 4^ paio differiscono appena in lunghezza, 
ed hanno il margine posteriore del meropodite spinuloso, il propodo 
assai più lungo del carpo , ed i dattili brevissimi , molto gracili e 
terminati in punta acuta. 

Caratteristica è V estremità distale del 5^ paio di zampe , in cui 
il propodo è grosso e terminato in punta ottusa, rivestita di lunghe 
setole ciliate, assai più lunghe e fitte all'estremità, dove formano 
un vero ciuffo che nasconde quasi il corto dattilo; sul margine in- 
terno, commisti alle setole, stanno dei lunghi denti finamente se- 
ghettati nel margine interno. Il dattilo è corto e grosso e termina 
con un forte e lungo dente all'estremità distale; altri denti si tro- 
vano sul margine interno , e tutto ciò come neir-4. Agassizii tipo. 
Inutile dire che simili particolarità si osservano al microscopio. 
L'addome è allungato e fortemente compresso, rotondato superiormente 
nel 1*^ segmento, manifestamente carenato negli altri. A partire dal 
30 segmento, la carena si prolunga posteriormente in una spina as- 
sai robusta nel 3^ e debole nel 4^, 5®. e 6^, e specialmente nel 4^ 
dove la spina è meno pronunziata, ma pure esistente e ben visi- 
bile, n 6^ segmento è più lungo degli altri , ma la sua lunghezza 
non raggiunge il doppio di quella del 5*^, e la sua altezza è un po' 
meno della metà della sua lunghezza. 

II telson è lungo una volta e mezzo circa del 6^ segmento; è largo alla 

base e si assottiglia gradatamente alla estremità; superiormente pre- 
senta un leggero solco che lo percorre per tutta la sua lunghezza, 
e porta nella metà posteriore (distale) 8 paia di piccole spine mar- 
ginali, oltre 5 6 poste all'estremità quasi tronca. 
I pleopodi non presentano nulla di rimarchevole ed hanno un ben svi- 
luppato protopodite e le solite due appendici remiformi che sono 
manifestamente disuguali nel 1® paio e subeguali nelle altre 4 paia, 
e coi margini fittamente ciliati. Una speciale conformazione notasi 
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nella lamella interna del P paio di pleopodi (tav. V, flg. 18), la 
quale , oltre all' essere notevolmente più corta della esterna, ne 
differisce assai anche nella forma. Essa infatti risulta di una por- 
zione laminare larga di forma ellittica assai allungata, colla estre- 
mità ottusamente arrotondata, e di una piccola appendice digiti- 
forme mobile, la quale supera per un buon tratto V estremità di- 
stale della porzione laminare. 

Confrontando questa disposizione con quella dell'appendice corri- 
spondente figurata da Smith, si nota una certa differenza, poiché nel- 
r esemplare americano la porzione laminare è decisamente di for- 
ma ovale e T appendice digitiforme ne supera di poco l'estremità 
distale. Tale differenza devesi probabilmente attribuire al sesso, poi- 
ché l'appendice figurata da Smith appartiene ad un e?, mentre quella 
da me esaminata, appartiene ad una femina. Infatti in un 2^ esem- 
plare cT, pure da Messina, la forma dell'appendice si avvicina mag- 
giormente a quella disegnata da Smith, ma però l'appendice digi- 
tiforme non ragg'unge l' estremità distale della porzione laminare. 
I margini sono fittamente ciliati. 
Colore dell'animale fresco, rosso corallo carico. 

Proporzioni 



Lungh. tot. dairestrem. del rostro all'estr. del telson mm. 94 

» dello scudo escluso il rostro 

» del rostro 

» dello scafocerite . 
Largh. id. 

Lungh. del 5^ somite addominale 

^ » 6^ » » 

Altezza » » » » 
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V A. purpurea fu sommariamente descritta nel 1881 da A. Milne- 
Edwards sopra una femina pescata dal Travailleurs neirAtlantico a 
2590 m. di profondità; poco più tardi (1882) lo Smith, ritenendola nuo- 
va, la descrisse minutamente col nome di Miersia Agassizii sopra ma- 
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schi dragati pure nell^Atlantìco, dal BlaJce. In seguito fu pescata, sempre 
neirAtlantico, daìV AlbatroSf dallo Challenger, dal Plankton, dal Caudan, 
dal National , a profondità assai variabili da a oltre 4000 met. circa 
di profondità. 

Nel 1897 ne ebbi un primo esemplare Q da Messina , che ignoro 
come sia stato pescato, ma certo non oltre 200 o 300 metri, e più tardi 
un secondo esemplare cf pure di Messina, ma quest'ultimo fresco, colorito 
e proveniente da pesca pelagica superficiale. Ultimamente ne è stolto pe- 
scato dal Puritan, fra Capo Corso e Monaco a circa 2000 metri di pro- 
fondità, un esemplare di 72 mm. e riportato da Lo Bianco (1. e). 

Da quanto precede risulta come VA. purpurea sia da annoverare 
fra le specie più diflPùse del genere, e ciò tanto nel senso orizzontale, 
quanto in quello verticale. 

Per questa ragione lo Smith , non la ritiene specie usualmente a- 
bissale, ma liberamente nuotante, in modo da poter salire alla superficie 
scendere a notevole profondità, ciò che sarebbe, secondo questo au- 
tore, confermato dalla struttura generale dell'animale e dalla conforma- 
zione degli occhi. 

Per la storia di questa specie è utile ancora di ricordare, che il 
Thiele (1. e), in una recentissima pubblicazione sopra crostacei di Mes- 
sina, emette l'opinione che VEphyra Haeckelij Martens possa corrispon- 
dere al\'Acanthq[fhf/ra Agassiziij cioè alla purpurea. Pel momento non 
ho elementi sufficienti per potermi pronunciare in proposito. 

U Caullery (1. e), a proposito di 3 esemplari di questa specie pe- 
scati dal Caudan, a 800 m., dice che essi differiscono dal tipo, perchè 
le zampe toraciche , non song orlate di lunghi peli , ma presentano so- 
lamente delle spine regolarmente spaziate sul meropodite, e il telson 
guarnito di 12 paia di spine. 

Acanthephyi*a rcctirostris, Riggio n. sp. 

Tav. Ili, fig. 1-17. 

Acanthephyra rectiroatris, Riggio, Contributo alla carcinologia del HediteiTaDeo. 
Rendic. I* Assemblea ordin. Unione 2i00l. ital. in Bologna 2 {•27 settem- 
bre 1900. In Monit. Zoolog. italiano, Anno }(, (Sappi.) die. 1900, p. 20. 
id. id. Lo Bianco S. , Le pesche abissali eseguite da F. A. Empp col 
Yacht Paritau nelle adiacenze di Capri ed in altre località dei Mediterraneo. 
Abdr. a. d. Mittheil. a. d. Zool. stat. zu Neapel, 16 Bd., 1 e 2 HefC, 1903. 
id. id., Thiele Joh.^ Ueber einige stielHugige Krebse von Messina. Abdr. 
»• d* Zool. Jabrbùcbem. Sappi. Vili, Jena 1905, 
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Corpo picoolOy allungato, tondeggiante. 

Carapace V4 circa della lunghezza dell' animale eseluso il rostro, poco 
più alto che largo, liscio e tondeggiante superiormente. Il suo mar- 
gine anteriore è armato di due robuste spine: quella orbitale an- 
termale limitante inferiormente Tinsenatura omonima, e la hranchio- 
stegah limitante a sua volta, nella parte inferiore, l'insenatura an- 
tennale. 

Rostro un po' meno lungo del torace e nettamente distinto da esso, sot- 
tile, retto, appena rialzato alla punta che è fortemente acuminata, 
e che supera di poco l'estremità dello scafocerite. Superiormente è 
armato da 8 a 10 spine, di cui le prime tre (prossimali) assai pic- 
cole e più avvicinate fra loro; inferiormente se ne contano da 5 a 6 

fp-gì. I quattro esemp. esaminati hanno rispettivamente -r-r-a -a 

Peduncoli oculari (tav. Ili, fig. 2) brevi, grosri, assai mobili con distinto, 
tubercolo laterale e con occhi piccoli di color bruno castagno, con 
ocello e una stretta fascia pigmetacea. . 

Peduncoli antennulari (tav. Ili, fig. 3) grossi, piuttosto brevi ed incavati 
superiormente per accogliere V occhio. L' artìcolo prossimale è un 
poco più lungo degli altri due presi insieme: il distale è il più corto 
dei tre. Dei due flagelli, il superiore esterno è ingrossato alla base 
per un tratto che non raggiunge V estremità distale dello scafoce- 
rite, un po' prima della quale diventa sottile e filiforme. In corri- 
spondenza del tratto ingrossato, è fittamente guarnito di lunghi peli, 
che nascondono quasi la base dell'altro flagello, che è gracile fin 
dalla base. Siccome i flagelli sono rotti all'estremità in tutti i quat- 
tro esemplari, non è possibile precisarne la lunghezza esatta. 

Lo scafocerite (tav. Ili, flg. 4) è un po' meno lungo del rostro, ed ha la 
forma di una lamina di bisturi; ristretta e leggermente incurvata 
alla estremità distale, si allarga gradatamente fln presso la base. Il 
suo margine interno è quasi dritto, sottile e interamente ciliato; il 
margine esterno è diritto, grosso e liscio, e termina in avanti con 
una forte e robusta punta ricurva verso l'interno. Il flagello manca 
in tutti i quattro esemplari, ed il suo peduncolo basale è grosso, ci- 
lindrico ed un terzo circa della corrispondente scaglia. É lecito però 
supporre che il flagello sia più lungo del corpo. 

Oli organi boccali somigliano notevolmente a quelli dell' J. purpurea^ 
salvo qualche leggiera diflbrenza che ricorderò. 

Jjd mandibole (tav. HI, fig. 5) hanno lo psalistoma a processo ventrale 
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fortemente convesso e armato di 8 a 10 forti denti, fra i quali uno 
nel mezzo assai più robusto e sporgente degli altri. Il processo mo- 
lare ha la superficie interna leggermente incavata, col margini fit- 
tamente denticolati. Il sinaflpodo è triarticolato , coli' articolo me- 
diano più lungo e ventricoso e col prossimale più corto. I margini 
di questi due ultimi sono scarsamente ciliati; mentre sono fittamente 
ciliati quelli del largo articolo distale. 

Il 1*^ paio di mascelle (l^ siagnopodo) (tav. Ili, fig. 6) ha il lobo protogna- 
tale superiore (distale) ricurvo e fortemente armato di una ventina 
di robusti denti seghettati sui margini; il lobo inferiore (prossimale) 
è largo ed ottusamente triangolare e coi margini fittamente coperti 
da setole ciliate. L'endopodo è largo, col margine esterno ricurvo 
e l'interno ondulato; porta poche lunghe setole ciliate poste: uno 
due airestremità e due presso di essa; in corrispondenza di queste 
due ultime si notano, sopra una piega, due forti ma corte setole den- 
tiformi, come neir-4. purpurea. 

Il 2^ paio di mascelle (2^ siagnodo) (tav. Ili, fig. 7), ha il lobo distale (su- 
periore) del protognato assai sviluppato e profondamente diviso in 
due lobi disuguali ; il lobo prossimale (inferiore) è poco sviluppato 
e assai rientrante. I margini di entrambi i lobi sono guarniti di 
fitte e lunghe setole piumose. L'endopodo o endognato ha una for- 
ma abbastanza caratteristica : esso è largo inferiormente e ristretto 
quasi bruscamente in alto, e coll'estremità diretta in avanti e prov- 
veduta di un gruppo di lunghe setole piumose. Lo scafognato è largo 
e laminare, coi margini quasi paralleli; è tronco obliquamente nella 
porzione distale e arrotondato nella prossimale : i margini sono fit- 
tamente e lungamente ciliati. 

Il 1^ paio di piedimascelle (3^ siagnopodo) (tav. Ili, fig. 8) somiglia assai 
neirassieme a quello dell'ai. Agassiziij ma ne differisce per la for- 
ma deir endopòdo, che è proporzionatamente più grosso e coll'arti- 
colo basale, che è più corto e più largo degli altri due, che sono 
subeguali, per l'estremità distale dell' exopodo che è meno assotti- 
gliata e per la forma un poco diversa dell'epipodio branchiale. 

Il 2^ paio di piedimascelle {V gnatopodo) (tav. Ili, fig. 9) è piediforme, col 
carpo corto, col propodo lungo e col margine esterno ricurvo e ric- 
camente provveduto di robuste setole aculeiformi. Il dattilo, che è 
assai breve, è anch'esso fortemente armato come il propodo. Gli al- 
tri articoli nulla presentano di notevolmente diverso. L' exopodo è 
lungo e fiagelliforme, e l' epipodio porta una flllobranchìa a forma 
quasi di mano. 
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I piedimascelle del 3° paio, o piedimascelle esterne {2^ gnatopodo) (tav. Ili, 
fig. 10) sono lunghe e gracili raggiungono ed oltrepassano di poco 
il terzo ant. della scaglia antennale; dei tre articoli il prossimale è 
il più lungo ed è incavato nella porzione posteriore ed ingrossato 
in quella anteriore; l'articolo mediano è il più corto ed ugualmente 
grosso , mentre il distale è un poco più lungo e termina , assotti- 
gliandosi gradatamente, in punta ottusetta. I tre articoli sono fitta- 
mente rivestiti di peli piuttosto brevi. 

I pereopodi non diflferiscono gran fatto da quelli deir^.jpwrpar^a. Ledue 

prime paia ftav. Ili, fig. 11, 12) terminano con pinza didattila un 
poco più lunga nel 1° paio, più corta e più robusta nel 2^. Le e- 
stremità delle due branche delle chele sono armate di denti forti 
e ricurvi : più forti però nel dattilo. Il margine interno dei dattili 
è anch' esso armato di una fitta serie di dentini ; i quali sono più 
fitti, più minuti e su tutto l'intero margine nel dattilo del 1^ paio 
(fig. 11); sono più forti, ma più scarsi e solamente nella metà an- 
teriore in quello del 2® paio (fig. 12). 

II 3^ e 4^ paio di pereopodi (tav. Ili, fig. 13 e 14) non presentano nulla 

di notevole; entrambi finiscono con un dattilo lungo, sottile e leg- 
germente ricurvo, terminato all'estremità da un lungo dente affilato 
e ricurvo. 

Assai caratteristico è invece il 5o paio di pereopodi (tav. Ili, fig. 15 e 
15a), il quale del resto ricorda assai il corrispondente dell .4. Agas- 
sizii. Esso ha il propodite grosso, lungo e fittamente ciliato ai mar- 
gini; nella metà anteriore del margine interno è armato inoltre di 
forti e veri aculei mobili e seghettati ai margini, ed un fitto ciuflfo 
dì lunghe setole ne guarnisce l'ottusa estremità distale, in modo da 
nascondere quasi il breve dattilo; questo è corto e largo, terminato 
in punta ottusa, armata di un forte dente ricurvo e di 4, 5 denti 
più corti sul suo margine interno, oltre le lunghe setole, che insie- 
me a quelle del propodo, concorrono a ricoprirlo e misconderlo. 

Tutti i pereopodi sono accompagnati da exopodite e abbondantemente 
rivestiti di peli piumosi, specialmente nel carpo e nel propodo del 
3^, 4® e 6^ paio; nell'ischio e nel mero di queste stesse paia, intra- 
mezzate ai peli si trovano alquante robuste spine. 

U addome o pleon, compreso il telson, misura tre volte la lunghezza del 
carapace ed è carenato a partire dal 2^ segmento : il 3® segmento 
è fortemente convesso e colla carena assai più sviluppata. Dal 3*^ 
segmento in poi la carena si prolunga posteriormente in una acuta 
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spina, la quale è assai più forte nel 3^ sooiite, e più debole nei 3 
successivi, e specialmente nel 4^ Il 6^ segmento è stretto e lungo 
il doppio circa della propria altezza, 
n telson (tav. IH, fig. 16 e 16 a) è parte assai caratteristica di questa 
specie. Esso è appena più lungo del 6^ somite, stretto e leggermente 
solcato superiormente ; la sua estremità distale è quasi tronca e 
provveduta di forti appendici lunghe ed articolate e di denti, che 
meglio che in qualsiasi descrizione, sono indicate nella fig. 16 a. I 
margini laterali della metà posteriore o distale sono muniti di una 
serie di 8,9 forti spine articolate e mobili. 

I pl^opodi appendici addominali sono lunghe e biramose, coi rami sub- 

eguali e coi margini fittamente ricoperti di lunghe ciglia che ne e- 
stendono notevolmente la superficie nuotatoria. Fa eccezione però 
il primo paio (tav. Ili, fig. 17 9) il quale differisce dagli altri pera- 
vere il ramo interno brevissimo, laminare, di forma ellittica allun- 
gata e lungamente ciliato m margini. Le altre quaìttro paia presea- 
tane un'appendice digitiforme (stilamblis) stretta, allungata e arti- 
colata alla base del ramo interno. 
Oli uropodi sono stretti ed appena più lunghi del telson. La lamina e- 
sterna è più lunga deirìnterna, e termina all'estremità con una di- 
stinta dieresis j limitata esternamente da un forte dente, attaccato 
air estremità distale della branca superiore deir uropodo. Ambo i 
margini della lamella interna, il margine interno ed il dieresis di 
quella esterna, sono rivestiti di lunghe ciglia piumose. 

II colore degli esemplari in alcool era completamente scomparso , ma 

sia per analogia colle altre Acantefire , .sia per quanta afferma il 
Dr. Lo Bianco per i due esemplari giovani dragati dal Puritan, che 
sono di color rosso-corallo , il colore di questa specie deve essere 
eertamente rosso. 
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Proporzioni 










LUDgh. totale dall' estr. del rostro all'estr. 


Q 


Q 


5 


9 


del telsoD . . . . mm. 


45.5 


43 


36 


36 


» del rostro . . . . » 


8 


8 


6,5 


6,2 


» dello scudo (esci, il rostro) . » 


ti 


10,5 


9,5 


9,2 


Altezza id. .... » 


7 


6,5 


5,5 


5,2 


Larghezza id. .... » 


5 


4,5 


3,8 


4 


LuDgh. dello scafocerite ...» 


7 


7 


6 


6,2 


» dell'addome óompr. il telsoh . » 


27 ; 


27 


24 


23 


» del 5' somite addomia . » 


4.2 


4 


3 


3 


6» id. id. ... 


7 


6,7 


5,5 


5,2 


Altezza id. id. id. . . > 


3,5 


3,5 


3 


2,8 


LuRgh. del telson . . . . > 


7 


6,8 


6 


6 


Denti del rostro . . . . > 


10 
6 


10 
6 


8 
5 


9 
5 



Di queata nuova forma di Acanihephyra, sinorsi esclusiva del Medi- 
terraneo, ho ricevuto da Messina quattro soli esemplari Q, in buono stato 
df conservazione , meno le antenne che sono completamente mancanti 
in tutti* e quattro gì' individui. Di essi non mi è possibile dare precise 
notizie biologiche, ma ritengo si tratti dì specie lìberamente vagante, 
pescata alla superficie od a piccola profondità , ma di cui bisogna an- 
cora precisare meglio la distribuzione batimetrica. Intanto il Lo Bianco 
(1. e.) nella^ recente campagna del Puritan, raccolse due giovani esem- 
plari di 18 mra., che dubitativamente ascrive a questa specie; di essi, 
uno fu pescato presso Capri con 2400 metri di cavo, e l'altro presso le 
Eolie con 2500 m. Ciò farebbe supporre che si tratti di' specie ordina- 
riamente abissale. Anche il Thiele (1. a) ne enumera due esemplari, a- 
vuti pure da Messina. 

È con certa titubanza che ho descritto questa Acanthephyra come 
nuova, st'inte la sua rassomiglianza coir A. acantithehonis, Sp. Bate , e 
specialmente coir^. èiea dello stesso autore, ma parmi che differisca 
tanto dall'una quanto dall'altra, sia per la dimensione, come, e più, per 
gli altri caratteri. 

Differisce dalla prima principalmente per il telson assai più lungo 
delle lamine esterne della ripidura ed armato di 20 spine per lato, pel 
rostro assai più corto del carapace ^ diversamente armato e più corto 
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dello scafocerlte ; e dalla seconda pel corpo assai più piccolo , per lo 
scudo completamente liscio e privo affatto di carena, pel rostro più corto 
del carapace e completamente distinto da esso , pel telson appena più 
lungo del 6° somite del pleon, e per la forma un po' diversa della sca- 
glia antennale, ed infine pel 3^ somite del pleon , fortemente convesso 
e carenato, e con punta proporzionatamente più forte. 

Fam. JPazid.aaid.ae 
Pandalns martins, M. Edw. 

Tav. IL fig. 8-11 

Plesionika (JPandalus) Sicherii, Riggio, Contributo alla carcin(»l. del Mediter- 
raneo. Monit. zool. ital. Anno XI, Sapp. Die. 1900, p. 20. 

Avevo preparato anche la descrizione di questa specie, ma dopo le 
indicazioni sinonimiche e la descrizione minuta datane di recente dal 
Dr. Senna, nel lavoro precedentemente citato sui Crostacei del Washing- 
ton, parmi superfluo ripeterne i caratteri e le citazioni; mi limiterò per- 
tanto a ricordarne qualche tratto generale, riferendomi specialmente al 
l'esemplare di Messina, da me posseduto. 

Questo Pandalo si distingue facilmente dalle specie congeneri, pel 
corpo piuttosto slanciato , per lo scudo allungato, alto quasi quanto 
largo, leggermente carenato a partire dal suo 3^ anteriore, e prolungato 
in un lunghissimo rostro munito superiormente di pochi denti nella sua 
porzione basale, e liscio completamente in tutto il resto. I denti, secondo 
gli esemplari esaminati dal Senna, variano da 5-8-9-10 ; nell' esemplare 
di Messina sono 10, di cui 6 assai piccoli e avvicinati fra loro, indietro, 
e 4 più grandi e spaziati, in avanti. Il margine inferiore invece è fina- 
mente seghettato per tutta la sua lunghezza. 

L'occhio è grande e globoso e con peduncolo assai corto, in modo 
da sembrare quasi sessile. 

Lo scafocerite è appena più corto dello scudo, e l'antenna è assai 
lunga e filiforme. 

I pezzi boccali non differiscono essenzialmente da quelli delle altre 
specie di Pandalus , e nulla avrei da aggiungere intorno ad essi oltre 
quello che ne dice il Senna. Solamente ho da notare qualche partico- 
larità intorno ai denti dello psalistoma delle mandibole. 
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Relativamente a questi pezzi, il Senna, nella sua descrizione (L e, 
p. 309) dice che lo psalistoma del P. martius è provveduto di 6 denti 
anziché di 5, come nel P. narwah Ciò mi sorprendeva, e nel tempo stesso 
mi faceva sospettare un mio possibile errore, avendone io contato sola- 
mente 5, ma nella mandibola destra (tav. II fig. 9 a 9 6). Tornai a ve- 
rificare , e trovai lo stesso numero 5. Allora volli osservare la mandi- 
bola sinistra, ed in questa trovai 6 denti, appunto come dice il Senna'; 
il quale certo ebbe sott' occhio una mandibola di questo lato : ciò po- 
teva significare, o che il caso mio fosse un'eccezione, ovvero che si pos- 
sono trovare tanto 6 come 5 denti, od anche che l'apparente eccezione 
fosse la regola ; però non potevo fermarmi sopra alcuna di tali dedu- 
zioni , limitandosi la mia osservazione al solo esemplare di cui potevo 
disporre. 

In cambio mi proposi di osservare il fatto sui Pand. narwal^ pristis 
ed heterocarpus y di cui già disponevo di alquanti esemplari ed altri ne 
potevo avere , essendo, specialmente i due primi , assai comuni a Pa- 
lermo. 

Ecco ciò che ho constatato in proposito. 

Sopra oltre un centinaio di esemplari di Pand. narwal esaminati, 
come caso ordinario ho trovato nello psalistoma della mandibola sini- 
stra 6 denti e in quello della destra 5, coi denti esterni più grandi in 
ambo i casi; solamente cinque volte trovai 5 denti nei due lati, dieci volte 
5 denti a destra e 7 a sinistra, due volte 7 denti a sinistra e 6 a destra, 
una volta 7 a sinistra e 4 a destra, ed una volta per uno 6 e 6, 6 e 4, 
4 e 5, rispettivamente a sinistra e a destra. 

Lo stesso fatto constatai anche nel P. pristis , in cui, sopra oltre 
una sessantina di esemplari esaminati, ho trovato pure come caso ordi- 
nario 5 denti nello psalistoma di destra e 6 in quello di sinistra; tre soli 
casi con 5 denti in ambo i lati, nove con 5 a destra e 7 a sinistra, ed 
uno infine con 6 denti per parte, in ambo i lati. 

Nel P. heterocarpus invece, come dirò più avanti, ho trovato, come 
caso ordinario 5 denti per lato nei psalistoma di destra e di sinistra, e 
solo qualche volta 6 in quest'ultimo lato. 

Aggiungerò ancora che in tutte le mandibole osservate vi è diflfe- 
renza nella disposizione dei tubercoli dei processi molari, poiché, men- 
tre a sinistra si trovano appunto i tre denti tubercoliformi ricordati dal 
Senna, a destra si trova un margine sporgente con diversi piccoli tu- 
bercoli dentiformi (7-8), mediocremente sviluppati, più qualche tubercolo 
nella restante superficie ellittica, e che costituiscono, colla corrispondente 
di sinistra, un'eccellente superficie triturante. 
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Qaalche leggiera differenza, forse individuale o dipendente dai di- 
segni, ho potuto notare in qualche altro pezzo, come ad es. l'endopodo 
(tav. II, flg. 11) del 2® paio di mascelle, che a me pare più stretto ed 
allungato di come mostra la figura del Senna , ma tali differenze , leg- 
gere per se stesse e di pochissima importanza, non vale la pena di ri- 
cordarle. 

Caratteristico parmi il protopodite (tav. II, ftg. 10) del 2® paio di 
piedimascelle, che è assai grande ed uguaglia quasi in lunghezza i quat- 
tro pezzi precedenti, escluso però il carpo, e che ha tutto quanto il mar- 
gine interno guarnito di lunghe e forti setole , frammezzate di forti e 
robusti denti; all'estremità distale di questo pezzo si articola per tutta 
la sua larghezza un corto ma largo dattilo, rivestito anch'esso sul mar- 
gine libero di lunghe setole, frammezzate di denti come nel propodo. 

L'addome o pleon è compresso ai lati, e compreso il telson, è circa 
il triplo dello scudo. 

Il telson, stretto e lungo, ha quattro spine all'estremità, le due e- 
sterne più grandi ed inserite più in alto, 3-4 piccole spine sui margini 
laterali, ed è appena più corto dell'uropodo esterno. 

I rami della ripidura sono lunghi e stretti, l'esterno più lungo del- 
l'interno e con ben distinto dieresis, in corrispondenza del quale pre- 
senta distalmente due .spine sul margine esterno, che è cigliato come 
l'interno, ma con ciglia brevissime. 



DìmensioAi 

Lungh. totale compreso il rostro che è rotto 

ìd. del rostro (la porzione esistente) 

id. dello scudo 
Altezza id. ... 

Larghezza id. ... 

Lungh. dell'addome . 

id. dell'occhio col peduncolo 
Diametro maggiore deirocchio (obliquo) 

id. minore id. (trasverso) 

Lungh. dello scafocerite . 
Largh. (massima) id. ... 
Lungh. del 6^ somite addominale 

id. del telson .... 

id. dell'uropodo esterno (esci. art. basale) 

id. id, interno 



mm. 

> 



2 

94 + 
27 + 
17 
10 

9,8 
50 

4 

4,5 

3 
15 

3,5 
11 
12 
13 
10 
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ti P. martitts apparisce epecie ptottosto frequente e eoa larga di- 
strìbuziòne orizzontale, esseodo stato dragato 4a prima volta nelV Atlan- 
tico dal Travailleur, e figurato e fatto eoaoscere da Milne-Edwards; pjù 
tardi fu riscontrato nel Mediterraneo e nelP Oceano indiano. La dietri- 
buzione batimetrica conosciuta finora varia da 400 a 1200 (Travail- 
leur) metil di profondità. 

Nel Mediterraneo è stato finora trovato 3 volte. La prima nel 1881 
dui Wasfaington, che ne dragò ben 15 esemplari a profondità variabile 
da 506 a 823 metri; ma fatti conoscere solo di reoente (1903) dal Senna; 
più tardi fu raccolto nel Mediterraneo orientale dalla «pedixione del Fola, 
ed in ultimo a Messina un solo esemplare. Di esso, al solito, ig^uoro le 
precise condizioni di pesca, ma non ò improbabile che possa provenire 
da pesca pelagica superficiale, trascinatovi da correnti di fondo, come 
spesso succede a Messina. 

Pandalas heterocarpns, Costa. 

P. Tieterpcarptùs, Costa, Biggio, Honit. Zool. ital. Die. 1900. 

Dopo la descrizione del Costa (1) e quella più recente e più minuta 
del Senna (2), è inutile di ricordare ancora i caratteri di questa spe- 
cie, del resto assai facilmente riconoscibile fra le specie mediterranee 
del genere Pandàlus, sopratutto per la disuguaglianza dei pereopodi del 
secondo paio, di cui il sinistro è il doppio del destro. 

Mi limiterò solamente a dire che da quanto ho potuto osservare 
dallo esame di numerosi esemplari, il rostro presenta, come è stato già 
notato dal Senna, una certa variabilità, tanto nella sua lupghezza rela- 
tiyai quanto nel numero dei denti, i quali variano più spesso da 16 a 
17 sopra e da 18 a 20 sotto ; questo numero però può scendere nella 
parte superiore, non solo fino a 12, come ha notato il Senna, ma anche 
fino a 11, come ho potuto constatare in un indiv. che aveva j^] inlBd- 

riormente non ho trovato nessun esempli»*e con meno di 15 denti, ma 

(17 ÌS\ 
2r^ 22J. 



(1) Oosta A., Ann. del Maseo Zool. di Napoli, fase VI, pag. 89, tav. II, ig. 3. 

(2) Senna A., Le esploraz. abissali del Mediienraneo del B. Piroscafo Washington 
nel 1881, II Crostacei decapodi, Firenze 1906. 
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Possegg:o un esempi, g di questa specie, con uova in istato di avanzato 
sviluppo, raccolto in gennaio di quest'anno, lungo mm. 70 e col rostro 
assai breve ed appena Va pìù lungo dello scudo e con 13 denti sopra 
e 18 sotto. 

Una certa variazione ho potuto notare anche nel numero dei denti 
dello psalistoma delle due mandibole, destra e sinistra, che ne hanno 
d'ordinario 5 d'arabo i lati, ma non è raro il caso di trovarne 6 nello 
psalistoma della mandibola sinistra. Sopra 63 individui di cui ho osser- 
vato le mandibole , 48 presentano il caso ordinario, cioè 5 e 5, in 9 e- 
semplari ho trovato bensi 5 denti a destra ma 6 a sinistra; 3 volte poi, 
ho anche constatato solamente 4 denti nello psalistoma di destra e 5 nel 
sin., e 3 volte infine il caso contrario, cioè 4 denti a sin. eòa destra. 

Aggiungerò infine, che avendo confrontato numerosi esemplari di 
Pand, Jieterocarpus , coi Pand. longtcarpuSy A. M. Edw. e P. sagittarius, 
A. M. Edw., figurati da questo autore in Ree. flg. de Crust. nouv. 1883, 
ho dovuto constatare una rassomiglianza notevole, per cui non sarei lon- 
tano dallo associarmi all'Adensamer , nel ritenere queste due specie i- 
dentiche alla specie del Costa ; però sarebbe utile un più diretto con- 
fronto, almeno la descrizione minuta delle due forme predette. La que- 
stione sarà certamente risolta dal Bouvier nella 2* parte dell'opera in- 
trapresa col M. Edwards , sopra i Decapodi raccolti dal Travailleur e 
dal Talisman (1), che è sperabile veda presto la luce. 

Il P. het^rocarpus deve ritenersi specie piuttosto comune e di non 
grande profondità; questa infatti pare che oscilli fra i 300 o 400 metri 
o poco più , ma talvolta anche assai meno , giacché il Lo Bianco 1' ha 
trovata comunissima all' epoca della riproduzione sulla secca di Gajola 
nel Golfo di Napoli, alla profondità di 35 metri (2). Da Messina ho ri- 
cevuto un solo esemplare, quello cioè che ricordai nel 1900. Di Catania 
la cita il Magri (3), ma la dice rarissima. A Palermo, dopo gli esem- 
plari rinvenuti nel 1894, poche volte ho avuto occasione di notarne in 



(1) A. M. Edwards et E. L. Bouvier, Expedit. Bcientif. du Travaillear et da Tali- 
sman pendant les années, 1880, 81, 82, 83— Crustacés décapodes. Premiere partie Bra- 
chyoures et Anomoares, Paris, Masson, 1900. 

(2) Lo Bianco S. , Notizie biologiche riguardanti specialmente il periodo di matu- 
rità sessuale degli animali del Golfo di Napoli. Mitth. a. d. zool. stat. zn Neapel 13 
Bd., 4 Heft, 1899. 

(3) Magri Fr., Primo contributo alla conoscenza dei Crostacei abissali del Compar- 
timento marittimo di Catania. - Atti Acc. Qioenia di Catania, Ser. 4% voi. XVII, 1904. 
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certo numero, ma forse perchè non ho fatto sufficienti ricerche; in que- 
st'anno infatti che ho visitato più spesso il mercato^ ho dovuto consta- 
tarne una certa frequenza, se non una vera abbondanza^ come pei P. 
narwal e pristis , che sono assai frequenti non solo , ma anche abbon- 
danti sul mercato di Palermo; ed è stato appunto in mezzo alla prima 
di queste specie , che ne ho trovato, più spesso ncU' inverno di questo 
anno (spec. die. e genn.), ripetute volte numerosi esemplari con grande 
prevalenza di femine con uova di color verde pallido, mature o quasi, 
e talvolta colle larve in istato di Zoea, tuttora attaccate ai pleopodi. 

Queste specie si pescano nel nostro mare in diverse località, ordi- 
nariamente «colle nasse ed a profondità di 150, 200 metri, e di rado ol- 
tre i 300. Il P. heterocarpus inoltre è stato pescato dalla spedizione del 
Pola e riportato da Adensamer 0- e.). Però ancor prima, nel 1881, era 
stato dragato durante la campagna talassografica del Washington , di- 
retta dal Prof. Oiglioli e dall'Amm. Magnaghi, ma i di cui risultati sui 
crostacei Oxicefalidi e Decapodi sono stati conosciuti assai tardi, nel 
1902 e 1903, ad opera del Senna, colla pubblicazione precedentemente 
citata. 

Nota. — ■ Pandalus n. sp.? Il 6 dicembre dello scorso anno 1904, cer- 
cando in mezzo ad una cesta di Pandalas narwal e P. heterocarpus, mi 
venne fatto di trovare un Pandalue , che pei suoi caratteri non corri- 
spondeva a nessuna delle specie mediterranee finora conosciute di que- 
sto genere, non solo, ma per quanto abbia potuto osservare, coi mezzi 
che ho a mia disposizione, a nessun' altra delle specie a me note del 
genere. Una certa somiglianza presenta col Pand. acanthonotuSy Smith, 
ma anche da questa specie differisce abbastanza. 

Il Pandalo in parola ha corpo mediocremente lungo, rostro piuttosto 
breve, affilato, rialzato dolcemente in alto nella sua porzione anteriore 
ed appena più lungo dello scudo, ch'è tondeggiante superiormente e con 
leggera carena nel suo 3° anteriore. Il rostro ha 14 denti sul margine 
superiore, dei quali 10 posti indietro e avvicinati fra loro, e crescenti 
gradatamente in grossezza dall'indietro all'innanzi; di essi 5 stanno sulla 
carena dello scudo, e di questi, ì primi tre articolati e mobili ; seguono 
poi, a breve distanza, altri 4 piccoli denti, ugualmente spaziati i tre pri- 
mi, il 4^ assai vicino al penultimo e prossimo all'estremità distale del 
rostro. Inferiormente si contano 6 denti subeguali, che cominciano ap* 
pena al di là del 10® dente del margine superiore. 

Lo scafocerite è lungo e stretto, e raggiunge, colla sua estremità 
distale, il 3® dente inferiore del rostro. 
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Il colore generale era bianco rosato eoa maoeliie aranciate sj^rse; 
«Da di tali macchie^ a forma di féiTO di cavallo, stava sulla porzione su- 
perio4re mediana dell'addome; altra macchia simile notava^ all'estremità 
distale del 6^ aomite addominale, del quale occupava la parte superiore 
ed i lati, e si estendeva alla base del telson e sui pezsi basali degli n* 
ropodi. 

I flagelli deUe anten&ule sono lunghis^mi , specialm^itte V esterno, 
e anellati di bianco e di giallo. Le antenne mancano. 

I pereopodi d^ 2^ paio sono egaati, terminati eoa chela abbaetaaaa 
ben sviluppata e munita di vari ciafii di setole, e con 17, 18 articoli nel 
tarso. 

Indico provvisorlameate questa ferma come Pcmdalms sp. riserbao- 
domi di meglio esaminarla e descriverla minutamente in seguito ; e se 
UÀ risulterà realmente novella, propongo fin da ora per essa il nome di 
Paridalm mbtUirostris. 

DimeAsioni 

Lungh. tot, (estr. rostro, estr. telson) . . mm. 73 

del rostro > 18 

dello scudo » 17 

scafocerite » 13 

del 5^ somite addom » 4,8 

del 6^ » » . ...» 9 

telson (rotto all'estr.) . ...» 9+ 

Denti del rostro 



10+^ 
6 



Fam. Xjatreaxtld.eie 

Lysmata seticandata, Risso. 

È specie assai caratteristica e facilmente riconoscibile, anche féi 
suo bel colorito rosso, listato di bianco.* Di essa ebbi da Messiita un 
solo, ma bello esemplare. È specie del resto assai frequente anche a Pai- 
lermo ed in tutto il Mediterraneo ; secondo il Lo Bianco essa sarebbe 
com unissi ma nel Golfo di Napoli, e con uova ed embrioni nel iMse df 
giugno. 
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Fam. Sc3rllarid.ae 

Un bello esemplare di Phyllosoma forse di Scyllarus ardua. 

Fam. Ghalatlieid.ae 

Galathea sqaamifera, Leach. 
Specie frequente e rappresentata da un bello esemplare. 

BRACHIURI 
Homola spinifronSi Leach. 
Specie comune. 4 Esemplari, 2 ad., 2 giov. 

Portunns pnsillas, Leach. 
Un esemplare mutilato. 

Nota.— Prima di chiudere queste note debbo correggere un errore 
di diagnosi nel quale sono incorso involontariamente, e di cui mi sono 
recentemente accorto. 

Durante l'esame e la descrizione dell' EupTiattsia intermedia^ avevo 
notato una grande rassomiglianza colla Nyctiphanes norvegica, Sars; ma 
siccome , per una strana fatalità i pochi esemplari che ebbi a mia di- 
sposizione, mancavano tutti del settimo pereopodo rudimentale, ne pos- 
sedevano cioè solamente sei paia, cosi non mi fermai ulteriormente sul 
genere Nyctiphanes; e ciò anche perchè esso non era stiito riscontrato 
ancora nel mediterraneo, e mi pareva assai difficile, che una specie es- 
senzialmente nordica, potesse essere cosi comune nel Mediterraneo, come 
l'ha riscontrato più tardi il Lo Bianco nel Golfo di Napoli (1). Esclusa 
a questo modo la Nyctiphanes, non restava che il gen. Euphausia^ e non 
potendo i miei esemplari corrispondere naturalmente con nessuna delle 
specie note del genere, la descrissi, pur titubando, come nuova, per lo 
meno pel Mediterraneo. 



(1) Bicordo anche di avere comuoìcato a suo -tempo la specie alla Stazione zoolo- 
gica di Napoli, ma non ebbi notizie ooddisfacenti. 
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Avendo recentemente ricevuto . alquanti esemplari meglio conser- 
vati della specie in parola, e presili in esame, dovetti constatare con mia 
grande sorpresa l'esistenza del settimo pereopodo, per cui venivano ap- 
punto a riferirsi al genere Nt/ctipTianes, e precisamente alla N, norvegi- 
caj Sars, recentemente riconosciuta dal Lo Bianco nel Golfo di Napoli 
e a Messina, e più recentemente ancora è stata di nuovo constatata dal 
Thiele (1905) fra crostacei raccolti nello stesso mar di Messina. 

Constatato cosi Terrore, ne faccio subito la correzione, per la quale 
Euphausia intermedia, Riggio è = Nyctiphanes (Meganyctiphanes , Holt 6 
Tattersall) norvegica, Sars., e quanto ho scritto sulla prima va riferito na- 
turalmente alla seconda. 



Spiegazione delle tavole 







TAVOLA I. 




Fig. 


1. Argulus 


purpureus, Thor. 


Veduto di sopra. 




2. id. 


id. ... 


id. di sotto. 




3. Euphausia intermedia, Big. = Nycti- 






phanes norvegica, Sars. 


Vista di lato. 




4. id. 


id. ... 


id. di sopra. 




5. id. 


id. 




Scafocerite e antenna. 




6. id. 


id. 




Antennula. 




7. id. 


id. 




Telson. 




8. Sergestes 


robusttis, Smith. 




cf ingrandito due volte. 




9. id. 


id. 




Porzione basale dell'ant. 




10. id. 


id. 




Scafocerite di destra. 


> 


11. id. 


id. 




30 paio di piedimascelle. 


» 


12. id. 


id. 




Estr. del 2* paio di per, 
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Fig. 13. AmalopenaeuB elegans, Smith, 



. 14. 


id. 


id. 


. 15. 


id. 


id. 


. 16. 


id. 


id. 


. 17. 


id. 


id. 


. 18. 


id. 


id. 


. 19. 


id. 


id. 


» 20. 


id. 


id. 



• Scudo cefalot. ved. di lato. 

. Occhio sinistro. 

. Scafocerite. 

. Mandibola. 

. Mascella del 1^ paio. 

. id. del 2^ paio (endognato). 

. Piedimaficelle del 2^ paio, 
id. del 3° paio. 



TAVOLA n. 



Fig. 1. Sergesies amchnipodus, De Nat. 





2. 


id. 


id. 




. 




3. 


id. 


id. 




• 




4. 


id. 


id. 




• 




5. 


id. 


id. 




. 




6. 


id. 


id. 




. 




7. 


Id. 


id. 




. 




8. 


Pandalus martius, 


M. 


Edw. . 




9a 


id. 


id. 




. 




96 


id. 


id. 




• • 




10. 


id. 


id. 




. . 




11. 


id. 


id. 




• • 




12. 


Acanthephyra purpurea, M. Edw. Q 




13. 


id. 


id. 


. 


• • 




14. 


id. 


id. 


. 


• 




16. 


id. 


id. 


a 


• • 



cT ingrandito. 

Antennula porz. anter. 

Scafocerite di sin. 

Piedimasc. d. 2*paio (prop.) 

Telson e uropodi. 

Petasma. 

Pleopodo del 2^ paio. 

Q Gr. nat. 
Mandibola destra. 
Psalist. della mand. sin. 
Piedimasc. d. 2* paio (prop.) 
Masc. del 2® paio (endogn.) 
Gr. nat. 

Mascella del P paio, 
id. del 20 id. 

Piedimascelle del 1^ paio. 
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TAVOLA m. 




g. 1. 


Acanthephyra 


rectirostris, Riggi 





Fem. ingr. 2 volte. 


» 2. 




id. 


id. 




Occhio. 


» 3. 




id. 


id. 




. Antennula. 


» 4. 




id. 


id. 




Scafocerite di destra. 


. 5. 




id. 


id. 




Mandibola. 


> 6. 




id. 


id. 




. Mascella del l" paio. 


. 7. 




id. 


id. 




id. del 2» . id. 


» 8. 




id. 


id. 




. Piedimasc. del 1* paio. 


» 9. 




id. 


id. 




id. del 2» id. 


. 10. 




id. 


id. 




id. del 3" id. 


» 11. 




id. 


id. 




. Pereopodi del 1* palo. 


. 12. 




id. 


id. 




id. del 20 id. 


» 13. 




id. 


id. 




id. del 3« id. 


> 14. 




id. 


id. 




id. del 4» id. 


. 15 e 


! 15a 


id. 


id. 




id. del 5» id. 


» 16 € 


>16a 


id. 


id. 




Telson. 


. 17. 




id. 


id. 




. Pleopodi del l" paio. 


» 18. 




id. 


purpurea, M. Bdw. . 


Appendice del l" paio di 












pleopodi della Q. 



>i>»i i 
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M. Edw 
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